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Piano di Sviluppo Rurale 

Misura f - misure agroambientali, azione Al, 
Aggiornamenti ed integrazioni - annata agraria 2003 


Il PSR 2000-2006 del Friuli Venezia Giulia, 
approvato dalla Commissione CE con deci¬ 
sione del 29 settembre 2000 n. C (2000) 
2902 ed il regolamento attuativo della “mi¬ 
sura f - misure agroambientali”, approvato 
con DPGR del 10 aprile 2001 n. 0108 
/Pres., prevedono l’Istituzione di un “Comi¬ 
tato di coordinamento regionale per la lotta 
guidata ed integrata e per la Usuale Buona 
Pratica Agricola (UBPA)” al quale spetta II 
compito di definire le prescrizioni tecniche 
relative aila difesa fitosanitaria, al controllo 
delle infestanti ed altre pratiche colturali 
deile colture arboree, erbacee ed ortive ri¬ 
comprese neile schede agronomiche. 

Il Comitato, a seguito di varie riunioni 
preparatorie e propedeutiche alla fase di 
aggiornamento dei disciplinari di produzio¬ 
ne, effettuate anche con le Società che sin¬ 
tetizzano e commercializzano prodotti fito- 
sanitari e con tecnici e professionisti che 
operano in agricoltura nella nostra Regio¬ 
ne, ha approvato gli aggiornamenti e le In¬ 
tegrazioni per la campagna agraria 2003. 

Anche in questo caso il lavoro è stato 
particolarmente impegnativo in considera¬ 
zione della complessità ed articolazione 
della materia. 

Tutte queste novità sono state illustrate 
in un incontro, organizzato dall’ERSA, in 
data 19 dicembre 2002, presso la sala di 
Villa Chiozza. 

Il p.a. Vigna del Servizio Attuazione Di¬ 
rettive Comunitarie della Direzione Regio¬ 
nale dell’Agricoltura ha evidenziato nel suo 
intervento le modifiche e le integrazioni che 
verranno apportate al Regolamento appli¬ 
cativo della misura f del Piano di Sviluppo 
Rurale. Dette modifiche, resesi necessarie 
dopo i primi due anni di attuazione della mi¬ 
sura f, meglio definiscono alcuni ambiti ap¬ 
plicativi e contemplano ulteriori aspetti non 
previsti nel Regolamento attuativo, nell’otti¬ 
ca di garantire ai beneficiari un più efficace 
percorso nel rispetto degli impegni. 

Specificatamente dali’annata agraria 
2003 possono essere concesse, unica¬ 
mente per le aziende che, nei propri com¬ 
piti istituzionaii, prevedano attività di ricer¬ 
ca e/o di sperimentazione, o coilaborino a 
tale scopo con enti o istituti di ricerca, de¬ 


roghe all’adesione alle misure agroambien¬ 
tali con un massimo del 5% annuo della su¬ 
perficie impegnata da destinarsi a tali atti¬ 
vità. 

Relativamente ad orzo e frumento gli ap¬ 
porti azotati distribuiti, in deroga, con con¬ 
cimi organo-minerali, sono stati elevati a 30 
unità/ha. Fa deroga inoltre il letame palabl- 
le nei limiti di prescrizione. Per le medesime 
colture è stato abolito il vincolo delle conci¬ 
mazioni In copertura per fosforo e potassio. 

Il dott. G. Delle Vedove, ha riferito in re¬ 
lazione ai contenuti di un questionario che 
il Comitato per le prescrizioni tecniche e 
rUBPA ha predisposto e che verrà prossi¬ 
mamente inviato ai tecnici delle organizza¬ 
zioni di categoria, addetti all’assistenza 
tecnica delle aziende aderenti al Piano di 
Sviluppo Rurale. 

L'obiettivo del questionario è di verifica- 
re se le misure agroambientali hanno deter¬ 
minato, rispetto alla gestione convenziona¬ 
le, variazioni quanti-qualitative, per i se¬ 
guenti indicatori; 

- rese e costi diretti delle singole colture; 

- tecniche di controllo del parassiti con 
particolare attenzione alle modifiche ri¬ 
scontrate per quanto riguarda la tipolo¬ 
gia, le modalità, le epoche ed II numero 
degli interventi. 

- efficacia di tali tecniche nel controllo dei 
parassiti (infestanti funghi ed insetti). 
L’analisi delle risposte al questionarlo, 

attese entro il mese di febbraio, permetterà 
di raccogliere elementi, per poter valutare 
se il PSR abbia incentivato la professiona¬ 
lità degli operatori verso una agricoltura 
più sostenibile. Ultimo, ma non meno im¬ 
portante, obiettivo è quello di raccogliere 
commenti ed indicazioni utili alla futura at¬ 
tività del comitato. 

Il dott. Clabassi, dell’Osservatorio per le 
Malattie delle Piante di Trieste, in qualità di 
coordinatore del Comitato, ha illustrato gli 
aggiornamenti concernenti la difesa fitosa¬ 
nitaria ed il controllo delle malerbe delle 
colture erbacee, ortive ed arboree. E’ stato 
sottolineato dal relatore che si sta portando 
avanti un lavoro di affinamento dell’impian¬ 
to esistente, alla luce degli studi e delle 
sperimentazioni di campo su nuovi prodot- 
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ti che hanno ottenuto la 
registrazione. Inoltre so¬ 
no state valutate le 
estensioni d’impiego di 
talune sostanze attive già 
ricomprese; per altre col¬ 
ture ed altri parassiti, nel¬ 
le prescrizioni tecniche, 
avendo sempre un oc¬ 
chio di riguardo alla clas¬ 
se tossicologica e alle 
eventuali fasi di rischio 
dei vari prodotti, nell’otti¬ 
ca di privilegiare, di mas¬ 
sima, quelli Nc o Xi e 
senza frasi di rischio. So¬ 
no state apportate anche 
talune modifiche alle pre¬ 
scrizioni generali di talu¬ 


ne colture per semplifi¬ 
carne e migliorarne la 
tecnica colturale. E’ stato 
inserito inoltre un nuovo 
parassita per il mais e 
cioè Diabrotica virgitera 
virgifera, in quanto se¬ 
gnalato, per la prima vol¬ 
ta, nella nostra Regione 
nei dintorni dell’aeropor¬ 
to militare di Aviano nel 
corso dell’annata 2002. 
Considerata la pericolo¬ 
sità di questo fitofago, il 
MI RAF ha previsto un De¬ 
creto di lotta obbligatoria 
specifico (D.M. 23 feb¬ 
braio 2000) (vedi articolo 
a pagina 30). 


Le principali novità ap¬ 
portate ed introdotte nei 
disciplinari di produzione 
integrata vengono rias¬ 
sunte in tabella 1. 

Il dibattito scaturito, al 


termine della giornata è 
stato molto proficuo ed ha 
dato la possibilità di ap¬ 
profondire e chiarire molte 
tematiche e lo spunto per 
ulteriori argomentazioni 
che saranno tenute in 
considerazione per le In¬ 
tegrazioni ed aggiorna¬ 
menti che, annuaimente, 
verranno apportate alla 
prescrizioni tecniche. 

E’ da sottolineare che, 
come anticipato nelle riu¬ 
nioni tenutesi durante 
l’annata, è stato garantito 
l’impegno di provvedere 
alle modifiche e integra¬ 
zioni delle prescrizioni 
tecniche e degli aggior¬ 
namenti del Regolamen¬ 
to della misura f, in tempi 
utili per la presentazione 
delle domande di confer¬ 
ma o modifica annuale, 
dando così la possibilità 
alle aziende di meglio 
programmare le scelte di 
campagna. 

I. Clabassi 
OMP di Trieste 

C. Vigna 

Servizio Attuazione 
Direttivecomunitarie 
in agricoltura 

G. Delle Vedove 
DPVTA, Università 
di Udine 


Le prescrizioni tec¬ 
niche sono consultabi¬ 
li sul sito http: 
//WWW. reg i o n e .f vg. it/a 
gricoltura/agricoltura.h 
tm 


Tab. 1 - Principali novità introdotte nelle 
prescrizioni tecniche - Anno 2003 

• inserimento di etofenprox su actinidia contro metcalfa 

• inserimento di indoxacarb ed etofenprox su pesco contro cidia ed anarsia del¬ 
le drupacee 

• esclusione di bitertanolo su ciliegio previsto contro monilia 

• inserimento di 6-benziladenina come diradante su varie cv. di melo 

• inserimento di etofenprox su melo contro cidia del pesco 

• Impiego delle trappole per cattura massaie per la mosca dell’olivo 

• inserimento di Cydia pomoneila granulosis virus su pero contro carpocapsa 

• variazione nella limitazione d’uso del dinocap su vite contro oidio (1 interven¬ 
to/anno in pianura e 2 interventi/anno in collina) 

• inserimento di buprofezin su vite contro cocciniglie 

• estensione di impiego di glifosate su actinidia 

• inserimento di etofenprox e bifentrin su varie colture erbacee ed ortive per va¬ 
ri parassiti 

• inserimento di quizalofop-p-etile, come diserbante contro graminacee, su va¬ 
rie colture 

• per frumento ed orzo, nelle prescrizioni generali, è previsto in deroga, anche 
l’uso di letame paiabile nei limiti di prescrizione delle colture 

• inserimento del diserbante metribuzin su frumento ed orzo 

• esclusione di imidacloprid su girasole 

• per la piralide del mais sono previsti 2 trattamenti all’anno ed inseriti vari pire- 
troidi impiegabili, al massimo, 1 volta all’anno in alternativa tra loro 

• inserimento nuovo fitofago (Diabrotica del mais) su mais con previsione d’uso 
del clorpirifos-etile 

• inserimento del bentazone per il diserbo di post-emergenza contro dicotiledo¬ 
ni su soia 

• su tabacco, per il controllo selettivo dei germogli, è consentito l’impiego di fi- 
toregolatori (idrazide maleica, N-decanolo e simili) con un limite di 3 interven¬ 
ti/anno 

• inserimento di metalaxil-M e acibenzolar-S-metil su tabacco contro perono- 
spora 

• inserimento di tau-fluvalinate su colture ortive contro afidi 

• inserimento di azadiractina su patata contro dorifora 

• esclusione di linuron e relative miscele nel diserbo della patata 

• inserimento di iprovalicarb su patata e pomodoro contro peronospora 
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Pesa di più una chioccia 
o tanti pulcini? 

Alcune riflessioni sull’andamento dell’agricoltura regionale in base ai 
dati del 5° censimento dell’agricoltura 

G. DominuCli - Servizio Autonomo della Statistica 
11. Ciizzit - Direzione Regionale deU’Agricoltura 


Fig. 1 - Aziende 
agricole per provincia 
nei censimenti 
deH’agricoltura 


Censimento 2002 
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Fig. 2 - Totale 
aziende per Comune, 

□ 1970 

4.131 

25.618 

3.086 

48.447 

■ 1982 

3.458 

22.495 

2.226 

39.264 

□ 1990 

2.826 

18.392 

1.733 

34.897 

□ 2000 

1.639 

12.344 

583 

20.397 



N° Aziende per Comune 
(N" Comuni nella fascia) 

■ oltre 250 (34) 

■ da 100 a 250 (56) 

□ da 30 a 100 (53) 

□ da0a30 (56) 


Nell’autunno del 
2000 si è svolto in 
tutte le regioni italiane il 
5° Censimento generale 
dell’agricoltura. Si è trat¬ 
tato di un momento di 
grande rilevanza anche 
per l’agricoltura del Friu¬ 
li Venezia Giulia, in 
quanto i dati raccolti con 
questa rilevazione a ca¬ 
rattere decennale (pur 
prendendo atto che la 
metodologia di rilevazio¬ 
ne non sempre permette 
di porre l’accento sull’ef¬ 
fettiva vitalità e sul peso 
reale delle aziende cen¬ 
site) consentono ora di 
dare conto delle trasfor¬ 
mazioni avvenute e di 
cogliere quelle in atto nel 
settore primario. La rile¬ 
vazione è stata struttu¬ 
rata in modo da poter 
aggiornare i “numeri” 
tradizionali dell’agricol¬ 
tura, pur con la possibi¬ 
lità di focalizzare al tem¬ 
po stesso l’attenzione 
sulle innovazioni e sui 
cambiamenti avvenuti 
nel mondo rurale, ad 
esemplo In termini di 
colture biologiche, agri¬ 
turismo e produzioni di 
qualità. E’ intenzione co¬ 
munque della Direzione 
Regionale Agricoltura, 
valutare la possibilità di 
effettuare rilevazioni sta¬ 
tistiche extra-censimen- 
tarie al fine di ottenere 
dei dati ancor più pun¬ 
tuali (in termini di effetti¬ 
va imprenditorialità delle 
aziende) della realtà 
agricola regionale. 

Con il presente artico¬ 
lo - redatto in collabora¬ 


zione tra Direzione Re¬ 
gionale deH’Agricoltura e 
Servizio Autonomo della 
Statistica - con il quale 
si inizia una prima valu¬ 
tazione sui dati raccolti, 
si tenta in qualche modo 
di dare una visione ge¬ 
nerale, anche se sinteti¬ 
ca, deH’agricoltura regio¬ 
nale soprattutto a livello 
di numerosità aziendale. 


di superfici, di modalità 
di conduzione e titolo di 
possesso, operando se 
possibile, alcuni con¬ 
fronti con i Censimenti 
precedenti. Vi è un’ipo¬ 
tesi di affrontare con ar¬ 
ticoli successivi singoii 
settori specifici, di cui si 
tenterà ugualmente di 
capirne l’orientamento e 
l’indirizzo. 


Diminuiscono le 
Aziende, aumentano 
ie loro dimensioni 

Alla data di riferimento 
del Censimento, il 22 ot¬ 
tobre 2000, sono state ri¬ 
levate in Friuli Venezia 
Giulia 34.963 aziende 
agricole, zootecniche e 
forestali (fig. 1, 2), la cui 
superficie totale assom¬ 
ma a 418.686 ettari (pari 
al 53,37% dell’Intera su¬ 
perficie regionale) di cui 
238.807 costituiscono 
superficie agricola utiliz¬ 
zata (SALI). Rispetto ai 
Censimenti passati, il nu¬ 
mero delle aziende agri¬ 
cole prosegue nel suo 
andamento decrescente: 
dal 1970 ad oggi si è ri¬ 
dotto complessivamente 
dei 56,9% mentre solo 
nell’ultimo decennio si è 
ridotto del 39,6%. Dal 
1990 al 2000 la riduzione 
della superficie totale è 
stata più contenuta atte¬ 
standosi al 14,6% mentre 
quella della SALI è stata 
del 7,0%. 

Come si evince dalla 
figura 3, inoltre, si verifica 
che, in linea di massima, i 
comuni montani registra- 
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Metodologia della rilevazione 

Il Censimento delTagricoltura 2000 ha mantenuto lo 
stesso campo di osservazione adottato nelle precedenti 
edizioni, comprendendo la totalità delle aziende agricole, 
forestali e zootecniche. L’unità di rilevazione è stata defi¬ 
nita come “l’unità tecnico-economica costituita da terreni, 
anche In appezzamenti non contigui, ed eventualmente 
da impianti ed attrezzature varie in cui si attua la produ¬ 
zione agraria, forestale o zootecnica ad opera di un con¬ 
duttore, e cioè persona fisica, società od ente che ne sop¬ 
porta il rischio sia da solo, sia in forma associata’’. I dati si 
basano quindi su una definizione di azienda che differisce 
da quelle utilizzate in altri contesti, ma garantisce la con¬ 
frontabilità con i precedenti Censimenti nazionali e con i 
corrispondenti Censimenti effettuati dagli altri Paesi del¬ 
l’Unione Europea. 

L’azienda così definita è stata censita nel Comune, ed 
in particolare nel foglio di mappa catastale in cui ricadeva 
il centro aziendale o. In mancanza di esso, nel foglio di 
mappa nel quale ricadeva la maggior parte delle particel¬ 
le costituenti la superficie totale aziendale. 

Si ricordano Inoltre la definizione di Superficie Totale 
intesa come “l’area complessiva dei terreni dell’azienda, 
formata dalla Superficie Agricola Utilizzata, da quella co¬ 
perta da arboricoltura da legno, da boschi, dalla superfi¬ 
cie agraria non utilizzata, nonché dall’area occupata da 
parchi e giardini ornamentali, fabbricati, stagni, canali, 
cortili, situati entro il perimetro dei terreni che costituisco¬ 
no l’azienda”. 

Per Superficie Agricola Utilizzata (SAU) si intende inve¬ 
ce “l’Insieme del terreni Investiti a seminativi, coltivazioni 
legnose agrarie, orti familiari, prati permanenti e pascoli e 
castagneti da frutto. Essa costituisce la superficie investi¬ 
ta ed effettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente 
agricole. E’ esclusa la superficie investita a funghi in grot¬ 
te, sotterranei ed appositi superfici”. 



Fig. 3 - Variazione percentuale 
del nunnero di aziende tra i 
Censimenti del 1990 e del 2000 


Fig. 4 - SAU per zone 
altimetriche (in ettari) 


Nord-Est, mentre la SAU è 
aumentata nel Nord-Ove¬ 
st di 3,35 ettari e nel Nord- 
Est di 1,08 ettari. 

SAU: tante aziende 
piccole con poca terra, 
poche grandi con molta 

Puntando l’attenzione 
suila superficie agricola 
utilizzata in Friuli Venezia 
Giulia, la distribuzione 


no le riduzioni più signifi¬ 
cative. 

Il risultato della combi¬ 
nazione delle due ten¬ 
denze appena evidenzia¬ 
te sottolinea come le su¬ 
perfici medie delle azien¬ 
de regionali sono cre¬ 
sciute in misura significa¬ 
tiva, passando da 8,48 a 
11,98 ettari in termini di 
superficie totale e da 
4,56 a 6,96 ettari in termi¬ 
ni di superficie agricola 
utilizzata. Nello stesso 
periodo l’incidenza della 
SAU sulla superficie tota¬ 
le è aumentata, passan¬ 
do dal 52,4 al 57,0%. 

La situazione fotogra¬ 
fata in regione è simile a 
quella registrata a livello 
nazionale. Infatti, osser¬ 
vando le variazioni avve¬ 
nute tra i due Censimenti 
si può notare come la di¬ 
minuzione del numero 


350.000 

300.000 

250.000 

200.000 

150.000 

100.000 

50.000 



1970 1982 1990 2000 
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delle aziende è stata in¬ 
tensa nel Nord della peni¬ 
sola (-30,3%), più conte¬ 
nuta al Centro (-9,4%), nel 
Mezzogiorno (-6,8%) e 
nelle isole (-8,4%). La di¬ 
minuzione della superficie 
invece è stata minore nel¬ 
le regioni settentrionali e 
più intensa in quelle cen¬ 
tro-meridionali. In riferi¬ 
mento alla SAU, la dimi¬ 


nuzione percentuale è 
stata intorno al 7% al 
Nord, circa il 9% al Centro 
e vicina al 15% al Sud. 

Per quanto attiene alla 
superficie media per 
azienda, in generale que¬ 
sta è aumentata nelle re¬ 
gioni settentrionali dove la 
superficie totale è cresciu¬ 
ta di 3,89 ettari nel Nord- 
Ovest e di 1,27 ettari nel 


delle aziende evidenzia 
come il settore agricolo ri¬ 
manga ancora caratteriz¬ 
zato da una spiccata pre¬ 
senza di micro-aziende: 
con meno di un ettaro di 
SAU si presentano II 
25,6% delle aziende, che 
coprono soltanto il 2,3% 
della superficie totale e 
ri ,8% della SAU; di meno 
di 5 ettari di SAU ne sono 
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dotate il 70,4% (coprendo 
il 14,7% della Superficie 
totale ed il 17,9% della 
SAU), mentre solo il 6,5 % 
del totale è composto da 
aziende con oltre 20 ettari 
di superficie utilizzata (co¬ 
prendo il 51,7% della Su¬ 
perficie Totale ed il 40,3% 
della SAU). 

In altre parole, in re¬ 
gione sono presenti mol¬ 
tissime aziende di picco¬ 
lissime dimensioni che, 
complessivamente, in 
termini di superficie tota¬ 
le e di SAU pesano poco 
e pochissime aziende 
medio-grandi che invece 
danno un contributo de¬ 
terminante in termini di 
superficie totale e agrico¬ 
la utilizzata. E’ come dire, 
usando un esempio avi¬ 
colo, che pesa di più una 
sola chioccia che tantis¬ 
simi pulcini. 

Per quanto attiene all’ 
evoluzione di tali rapporti, 
nell’ultimo decennio, si è 
assistito ad una forte di¬ 
minuzione del numero 
delle aziende nelle classi 
inferiori (da 0 a 2 ettari), 
ad una riduzione più con¬ 
tenuta nelle classi inter¬ 
medie (da 2 a 20 ettari), e 
ad un aumento nelle clas¬ 
si superiori (oltre 20 ettari). 
Territorialmente la distri- 


Fig. 5 - Variazione percentuaie 
deila SAU tra i Censimenti del 
1990 e del 2000 


Fig. 6 - Forme di conduzione 


buzione del cambiamento 
si è dimostrata piuttosto 
variegata, sebbene la ri¬ 
duzione della SAU risulti 
più marcata nell’area 
montana (fig. 4 e 5). 

Questi risultati eviden¬ 
ziano come la struttura 
della aziende agricole 
della regione sia stata in¬ 
teressata da una dinami¬ 
ca di consolidamento se¬ 
lettivo, caratterizzata dal¬ 


l’espansione delle azien¬ 
de di maggiore dimensio¬ 
ne e produttività e dalla 
perdita di importanza 
delle aziende minori, il cui 
numero si è fortemente 
ridotto; per cogliere il 
motivo vero di questo fe¬ 
nomeno bisognerebbe 
approfondire ulterior¬ 
mente l’analisi. 

Forme di conduzione: 
regge la conduzione 
diretta 

Anche per quanto ri¬ 
guarda le forme di con¬ 
duzione, i risultati del 
Censimento evidenziano 
mutamenti strutturali di 
rilievo: sebbene continui¬ 
no a prevalere le aziende 
a conduzione diretta del 
coltivatore neir85,3% 
(fig. 6) dei casi (e tra que¬ 
ste quelle condotte con 
manodopera esclusiva- 
mente familiare rappre¬ 
sentano r 83,1% del to¬ 
tale), rispetto al 1990, il 
numero delle aziende a 
conduzione diretta è di¬ 
minuito del 42,4%, la re¬ 
lativa superficie agricola 


utilizzata ha registrato 
una contrazione più con¬ 
tenuta (-4,7%), mentre la 
superficie media di que¬ 
ste aziende in termini di 
SAU è salita da 3,95 a 
6,47 ettari. Anche a livel¬ 
lo nazionale, le aziende a 
conduzione diretta del 
coltivatore e, tra queste, 
quelle condotte con ma¬ 
nodopera esclusivamen¬ 
te familiare, continuano a 


prevalere rispettivamente 
con il 94,7% e l’81,3% 
del totale. 

Le aziende condotte 
“in economia”, ovvero 
con salariati, rappresen¬ 
tano il 14,7% del totale, 
ma coprono il 20,6% del¬ 
la SAU. Rispetto al pas¬ 
sato Censimento, il loro 
numero è diminuito note¬ 
volmente (-14,7%): il calo 
percentuale è stato co¬ 
munque proporzional¬ 
mente minore rispetto a 
quello del complesso re¬ 
gionale delle aziende, il 
che ha comportato un 
netto incremento dell’in¬ 
cidenza relativa di questa 
forma di conduzione che 
nel 1990 era seguita solo 
nel 10,4% dei casi. 

Titolo di possesso: 
aumenta l’affitto 

Per quanto riguarda il 
titolo di possesso dei ter¬ 
reni, la proprietà continua 
a rimanere nettamente 
prevalente, ma si segnala 
la crescente diffusione 
dell’affitto (fig. 7). Il sot¬ 
toinsieme più numeroso 


è formato dalle aziende 
che hanno solo terreni di 
proprietà (70,0%), cui 
corrisponde il 44% della 
SAU, seguite dalle azien¬ 
de con terreni parte in 
proprietà e parte in affitto 
(26,9%) che coprono il 
49% della SAU; vi è infi¬ 
ne, una piccola minoran¬ 
za di aziende esclusiva- 
mente affittuarie (3,1%) 
che occupano il 7% della 
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SALI. La percentuale di 
aziende esclusivamente 
proprietarie, tuttavia, è in 
forte contrazione rispetto 
al 1990 (quando era pari 
al 79,6%). Il numero di 
queste aziende, infatti, si 
è quasi dimezzato (-46,9 
%), mentre quello delle 
aziende esclusivamente 
affittuarie è lievemente 
aumentato (+1,4%) e 
quello delle aziende con 
terreni parte in proprietà 
e parte in affitto si è ridot¬ 
to in misura nettamente 
inferiore alla media regio¬ 
nale (-12,3%). Analizzan¬ 
do la dinamica delle su- 
perfici, l’espansione del¬ 
l’affitto appare con mag¬ 
giore evidenza: in termini 
di SAU, i terreni in affitto 
hanno avuto, rispetto al 
1990, un incremento del 
37,8% (a fronte di una ri¬ 
duzione del 18,8% dei 
terreni in proprietà). 

Anche a livello nazio¬ 
nale continuano ad esse¬ 
re nettamente prevalenti 
le aziende che hanno ter¬ 
reni soltanto di proprietà 
(86,8%) e dal confronto 
tra i due Censimenti risul¬ 
ta che l’affitto dei terreni 
si è sviluppato in modo 
relativamente diffuso ma 
con intensità consistente. 
Situazione analoga a 
quanto riportato dalle al¬ 
tre regioni settentrionali e 
centrali, mentre nel Mez¬ 
zogiorno le superfici In 
affitto sono diminuite. 

Conduttore 
dell’azienda: 
giovane nelle aziende 
grandi, più anziano 
nelle piccole 

In Friuli - Venezia Giu¬ 


lia, la persona che gesti¬ 
sce l’azienda è quasi 
sempre uno dei compo¬ 
nenti la famiglia e solo 
neiri ,1 % dei casi è un al¬ 
tro soggetto. Più precisa- 
mente, di questo 98,9% il 
94,7% è costituito dal 
conduttore ed il 4,2% da 
altri familiari, come ripor¬ 
tato dal corrispettivo da¬ 
to nazionale dove la figu¬ 
ra del capo azienda è co¬ 
stituita per il 95,3% dei 
casi dal conduttore e per 
il 4% dai suoi familiari. 
Considerando poi l’età 
del capo azienda si può 
notare come nel 76,7% 
dei casi abbia superato i 
50 anni, ma è molto inte¬ 
ressante notare come 
nelle aziende di maggiori 
dimensioni in termini di 
SAU sia superiore la per¬ 
centuale di capi azienda 
più giovani. Infatti nelle 
aziende con più di 20 et¬ 
tari di SAU il capo azien¬ 
da ha un’età inferiore ai 
50 anni nel 53,38% dei 
casi. Una relativa stabilità 
dell’età media del con¬ 
duttore si è mantenuta 
tra i due Censimenti: pari 
a 58,33 anni nel 1990, è 
ora aumentata a 59,52 di 
media. 

Rispetto alle caratteri¬ 
stiche del Censimento 
precedente, il capo 
azienda ha migliorato il 
generale grado di istru¬ 
zione (nel 1990 il 26,52% 
dei capi azienda non rag¬ 
giungeva il diploma di 
scuola media superiore). 
Il miglioramento si è regi¬ 
strato verso i gradi di 
istruzione di livello supe¬ 
riore: nel 2000 è diminui¬ 
ta la quota di capi azien- 


Fig. 7 - Titolo di possesso dei 
terreni rapportata alla SAU del 
1990 (a sinistra) e del 2000 (a 
destra) 

da privi di titoli di studio 
ed è aumentata quella di 
chi è in possesso di lau¬ 
rea 0 diploma universita¬ 
rio. E’ ancora migliorata 
la percentuale dei capi 
azienda con diploma ad 
indirizzo agrario (2,72% 
con diploma con indirizzo 


agrario nel 2000, mentre 
nel 1990 la percentuale si 
fermava airi,81%); infine 
si è registrata una cre¬ 
scente partecipazione ai 
corsi di formazione pro¬ 
fessionale (12,11% del 
2000 contro il 2,24% del 
1990). 

■ 

I dati di sintesi sono re- 
peribiii aii’indirizzo internet: 
http://www.regione.fvg.it/isti 
tuzionale/cifre/cifre.htm 


Gelate inverno 2001 < 2002: 
presentazione domande 

La Direzione regionale dell'Agricoltura rende noto 
che sulla Gazzetta ufficiale n. 300 del 23 dicembre 
2002 è stato pubblicato il Decreto 18 dicembre 
2002 del Ministero delle Politiche agricole e foresta¬ 
li relativo alla "Dichiarazione dell'esistenza del carat¬ 
tere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 
nella provincia di Pordenone" nello scorso inverno. 

Gli eventi calamitosi sono individuati nelle gelate, 
che hanno arrecato danni alle produzioni, verificate¬ 
si in provincia di Pordenone dal 16 al 19 dicembre 

2001, dal 3 al 6 gennaio 2002 e dal 17 al 19 gennaio 

2002. 

I Comuni nei quali è stata dichiarata l'esistenza 
del carattere eccezionale dell'evento gelate sono 
/\zzano Decimo, Fiume Veneto, Pasiano di Pordeno¬ 
ne. 

La normativa di riferimento, la Legge 185/92 (Fon¬ 
do di Solidarietà Nazionale), prevede la correspon¬ 
sione di aiuti ( o provvidenze) alle aziende agricole 
che abbiano subito danni derivanti da calamità nat¬ 
urali, non inferiori al 35% della produzione lorda 
vendibile aziendale. Con la presente delimitazione, 
che ha riguardato solamente i danni alle produzioni, 
tali aiuti possono essere così articolati: 

- contributi in conto capitale (riservati ai coltivatori 
diretti ed agli imprenditori agricoli a titolo princi¬ 
pale) fino a 1.549 euro, elevabili a 5.164 euro per 
le aziende con danni a impianti di colture specia¬ 
lizzate; 

- prestiti agevolati per gli eventuali danni superiori 
ai valori di cui sopra, con abbuono del 40% del 
capitale mutuato; 

- prestiti quinquennali di esercizio. 

Le aziende che ritengono di aver diritto a benefi¬ 
ciare delle provvidenze del Fondo di Solidarietà Na¬ 
zionale dovranno presentare domanda entro il termi¬ 
ne perentorio del 6 febbraio 2003 presso l'Ispetto¬ 
rato Provinciale deH'Agricoltura di Pordenone - via 
Beato Odorico, 13. 

L'Ispettorato stesso è disponibile per ulteriori 
chiarimenti e precisazioni (tei. 0434- 529301, 0434- 
529302, 0434- 529304). 
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Il poderoso massic¬ 
cio del Col Gentile si 
erge, con l’inconfondibile 
profilo che finisce a becco 
d’uccello, tra la Val Doga¬ 
no, la Val Tagllamento e la 
Valle del Lumlei. 

La montagna, seppur 
isolata, è raggiungibile da 
molteplici accessi, che 
vengono a costituire col- 
legamenti alti e alternativi 
tra le principali vallate 
della Gamia. 

Ma il loro motivo di 
essere si lega certamen¬ 
te alle realtà malghive 
che si inanellano sulle 
pendici del monte: 
Forcja, Valuta, Monteriu, 
Chiadins (quasi comple¬ 
tamente scomparsa). 
Campo, Veltri, Chiarzò, 
Avedrugno, Valinia. 

Un punto privilegiato di 
partenza è Mione, splen¬ 
dido borgo della Val Do¬ 
gano dominato dalla 
grandiosa dimora dei Mi- 
coli-Toscano, la “Casa 
delle 100 finestre” (e sono 
107!) come viene chiama¬ 
ta qui in Gamia, dove i de¬ 


stini dei Micoli-Toscano si 
incontrarono con quelii 
dei nobili di Caporiacco e 
dei conti Burgos. 

Da qui, la via più ac¬ 
creditata, tra altre, è la 
cosiddetta “Stentarle”, 
ed il toponimo già la dice 
lunga sul percorso. 

Non meno Importanti 
per i legami con le vallate 
sottostanti, sono gli ac¬ 
cessi dalla Conca di Pani, 
attraverso i Coladórs, e 
da Oltris, per impervi 
sentieri. 

Raggiunti i pascoli in 
quota, si aprono le più 
ampie possibilità di colle¬ 
gamento con la conca 
saurana e la Val Pesarina, 
passando per le belle e 
tante malghe che gravita¬ 
no sui territori di questi 
comuni. 

Casera Forcja (m. 
1730), come suggerisce 
la sua stessa denomina¬ 
zione, si colloca a ridos¬ 
so della forcella che, pro¬ 
venendo da Mione, pone 
fine alla lunga salita della 
“Stentarle”, lasciando al¬ 
le spalle la Val Degano. 
L’orizzonte si apre sul¬ 


l’ampio versante a semi¬ 
cerchio che, solcato al 
centro dal Rio Novarza, si 
conclude con Malga Pa¬ 
lazzo per poi scendere a 
Lateis. 

Malga Forcja, già ap¬ 
partenuta alla Famiglia 
Micoli-Toscano, è cam¬ 
biata di proprietà in questi 
ultimi anni ed alla condu¬ 
zione di tipo tradizionale 
si è sostituito il pascolo 
intensivo di ovini, che non 
poche perplessità sta su¬ 
scitando in zona, a causa 
del forte impatto che ne 
potrebbe derivare sui fra¬ 
gili equilibri della monta¬ 
gna sotto il profilo natura¬ 
listico, soprattutto se at¬ 
tuato con carichi non ade¬ 
guatamente calibrati alla 
sostenibilità del pascolo 
stesso. 

La casera occhieggia 
sulla sottostante Malga 
Valuta (m. 1557) apparte¬ 
nente al Comune di Soc- 
chieve. Anche Casera 
Valuta lega il suo nome al 
luogo; si adagia infatti in 
una graziosa vailetta cir¬ 
condata dai larici. E’ tutta 
ricostruita in blocchi di 


1 Casera Forchia 

2 Malga Palazzo 

4 Casera Monteriu 

5 Casera Campo 

6 Casera Veltri 

7 Casera Chiarso 

8 Casera Avedrugno 

9 Casera Valinia 

10 Stavoli di Pani 


cemento, rispettando tut¬ 
tavia la foggia originaria. 

Sono quasi trent’anni 
che è monticata da una 
famiglia di Ampezzo di 
lunga tradizione nel set¬ 
tore zootecnico, con be¬ 
stiame proprio e di qual¬ 
che altra piccola azienda. 
Nell’estate 2002 II carico 
è consistito in una cin¬ 
quantina di vacche, 25 
capi tra manze e vitelli, 
una settantina di capre, 
qualche suino e 3 equini. 

Nella malga è possibi¬ 
le acquistare i prodotti 
caseari che vengono la¬ 
vorati in loco. Già questo 
invita ad una visita, ma il 
percorso che da Valuta 
collega con le vicine mal¬ 
ghe in direzione sud-ove¬ 
st, in un itinerario singo¬ 
lare e discosto, è davvero 


Casera Forcja 



Le malghe della montagna friulana. 

Attorno al Col Gentile 
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monte omonimo antistan¬ 
te ai Col Gentile, pure di 
proprietà del Comune di 
Ampezzo. La malga, re¬ 
staurata negli anni ‘80 dai 
cacciatori di Ampezzo, è 
raggiungibile da Campo 
con un sentiero trasversa¬ 
le e dispone di uno stallo¬ 
ne per il bestiame. 

Vi si può accedere, a 
piedi, anche da Oltris, ma 
sicuramente il sentiero 
più diretto è quello dei 
“Coladòrs”, dalla Forca 


Gaserà Valute 


Gaserà Veltri 

interessante per moltepli¬ 
ci aspetti. 

Casera Valuta è colle¬ 
gata funzionalmente con 
Casera Monteriu (m. 
1542), pure appartente al 
Comune di Socchieve, 
raggiungibile sia attraver¬ 
so una strada bianca, che 
per un sentiero nel bosco. 

Anche Casera Monte¬ 
riu è stata risistemata; ha 
due belle logge per il be¬ 
stiame con copertura in 
scandole e un piccolo ri¬ 
covero per il fieno. 

Una comoda mulattie¬ 
ra, attraverso un bosco 
misto di larici ed abeti, 
conduce a Casera Cam¬ 
po (m. 1624) che appar¬ 
tiene al Comune di Am¬ 
pezzo ed è situata in una 
zona molto interessante 
sotto il profilo naturalisti- 
co e paesaggistico. E’ 
d’obbligo segnalare, nei 
suoi pressi, un larice mo¬ 
numentale censito come 
il più imponente della Re¬ 
gione. 

La casera sorge su un 
terrazzo prativo con bella 
veduta sui monti di Sau- 
ris e si inserisce con ar¬ 
monia nella bellezza ap¬ 
partata del luogo. E’ sta¬ 
ta ristrutturata dal gruppo 
dei cacciatori di Ampez¬ 
zo che hanno incomin¬ 
ciato a lavorarci nel 1979, 
tenendo con la massima 


di Pani. Il tracciato, an¬ 
corché impervio, era fun¬ 
zionale al collegamento 
con la conca di Pani, ed 
era il percorso attraverso 
il quale veniva fatto tran¬ 
sitare anche il bestiame. 

Proprio lungo questo 
tragitto si trova la piccola 
Casera Chiarzò (m. 1393) 
che prende il nome dal 
vicino torrente ed è stata 
ristrutturata dai cacciato¬ 
ri di Socchieve. Appartie¬ 
ne al Comune di Soc¬ 
chieve e non è più monti¬ 
cata dagli anni ‘50, quan¬ 
do vi conduceva il suo 
bestiame, da Pani, Mar¬ 
gherita Zanella, della no¬ 
ta famiglia dei Zanella di 
Amaro. 

Sul medesimo versan¬ 
te, sotto il Monte Avedru- 
gno, si conserva ancora 
Casera Avedrugno (m. 
1519). La malga fu monti¬ 
cata fino agli anni ‘50 da 
Antonio Zanella, che ave¬ 
va ampi possedimenti 
nella conca di Pani. Già 
appartenuta al Comune 
di Raveo, fu poi venduta 
alla facoltosa famiglia 
carnica dei De Antoni 
con tutte le sue pertinen¬ 
ze che, a partire da quel¬ 
l’epoca, sono state rim¬ 
boschite con abete ros¬ 
so. La casera, soffocata 
da una fitta peccata, 
mantiene inalterata la 
struttura originaria, an- 

Casera Campo 


Casera Val ina 


cura non solo gli edifici, 
ma anche le adiacenze e 
i sentieri. 

Al suo interno conser¬ 
va gli spazi tradizionali: 
un ampio vano con pavi¬ 
mento in pietre, la “mus- 
se”, il focolare a pavi¬ 
mento e il soffitto allun¬ 
gato per invitare la fuoriu¬ 
scita del fumo; a fianco 
c’è il “celiar” dove veni¬ 
vano riposti i prodotti ca¬ 
seari. Delle logge per il 
bestiame restano soltan¬ 
to i basamenti dei muri 
esterni che delimitano lo 
spazio antistante, a for¬ 
ma di rettangolo. 

La malga non viene 
più monticata dagli anni 
‘60, quando ne furono ul¬ 
timi conduttori i Miurin di 
Forca di Pani, famiglia 
dedita tradizionalmente 
all’allevamento del be¬ 
stiame, come era per tut¬ 
ta la conca. 

I Miurin gestivano an¬ 
che Casera Veltri (m. 
1659), sulle pendici del 
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che se in precarie con¬ 
dizioni. 

Attraverso tracce di 
sentiero, ormai percor¬ 
se solo da cervi e ca¬ 
mosci (e cacciatori), si 
può raggiungere, sul¬ 
l’aspro versante est del 
Col Gentile, Casera 
Valinia (m. 1396) colle¬ 
gata direttamente a 
Mione da una pista fo¬ 
restale. La casera è di 
proprietà privata. An¬ 
che se in cattive condi¬ 
zioni, ha un beirim¬ 
pianto, con loggetta di 
legno sulla facciata e le 
logge per il bestiame 
che racchiudono il “tà- 
mer” nella usuale for¬ 
ma rettangolare. Vi 
conduce il bestiame 
non da latte una azien¬ 
da zootecnica di lunga 
tradizione, situata in 
Nastona, località pros¬ 
sima alla conca di Pa¬ 
ni. 

Il suo comparto al¬ 
to, Tamaròt (m. 1753), 
in stato di grande de¬ 
grado, è già prossimo 
alla Stentarle, che ri¬ 
porta in breve a Case¬ 
ra Forcja, chiudendo 
l’anello della malghe 
del Col Gentile. 


In questa pagina: 
veduta panoramica di Pani 
e Antonio Zanella, 
leggendario “Ors di Pani” 
(da “Gamia, incontro 
scoperta, ed. lE-FVG) 


Nella conca incantata di Pani 


Incominciava così, in “Gamia, incontro e 
scoperta” edito nel 1978 dall’istituto per 
l’Enciclopedia del Friuli Venezia Giulia, il ca¬ 
pitolo dedicato a Pani. 

Parlando delle malghe del Col Gentile è 
d’obbligo una tappa in Pani, per risalire al 
contesto di legami storicamente ed econo¬ 
micamente necessari di cui si va perdendo, 
insieme con i sentieri, anche la memoria. 

La conca di Pani, discosta dai paesi di 
fondovalle, seppur relativamente vicina e fa¬ 
cilmente raggiungibile, ap¬ 
partiene ai Comuni di Ra- 
veo, Enemonzo, Socchie- 
ve e, in alto, Ampezzo. 

La felice posizione, i 
fertili prati, la ricchezza 
d’acqua hanno consentito 
lo svilupparsi, in questa 
bella valle, di una realtà 
agricola e zootecnica che 
all’inizio del Novecento 
permetteva di vivere qui ad 
una comunità di circa cen¬ 
to persone. 

I casolari, sparsi nella 
valle, ognuno con il suo nome e la sua auto- 
sufficienza, erano per lo più dotati di una am¬ 
pia casa funzionale all’abitazione ed alla la¬ 
vorazione dei latticini, con annessi la stalla 
ed il fienile. Era un’economia di sussistenza, 
nella quale restavano anche dei margini di 
guadagno, più o meno cospicui, attraverso 
la vendita dei prodotti in eccesso: latticini so¬ 
prattutto, ma anche lana, carne, agnelli e vi¬ 
telli. La comunità era dotata di una scuola, 
una chiesa, un mulino. 

Tra le famiglie principali: i Zanier, i Picotti, 
i Bonanni, i Miurin, i Concina e i Beorchia ed 
altre ancora cui si aggiunsero, nel primo No¬ 
vecento i Zanella, provenienti da Amaro. 

La famiglia aveva, ed ha ancora, vaste 
proprietà sul Monte Amariana ed un’impor¬ 
tante attività zootecnica che coniugava all’al¬ 
levamento dei bovini una particolare attitudi¬ 
ne all’allevamento di ovini, anche per le ca¬ 
ratteristiche naturali della zona. 

Fu Tommaso Zanella ad acquistare in Pa¬ 






ni, ampliando così le strategie familiari. La 
Gamia gli era già ben conosciuta, in quanto 
monticava nei pascoli della Cercevesa, so¬ 
pra Pramosio. Lo seguirono i figli Antonio e 
Margherita che si stabilirono in Pani, mante¬ 
nendo le attività tradizionali. 

Le capacità operative, unitamente ad una 
grande intelligenza ed umanità, hanno reso 
mitica la figura di Antonio Zanella, passato 
dalla storia alla leggenda come “Ors di Pani”. 
Egli seppe ampliare e consolidare il patrimo¬ 
nio della famiglia. Dimo¬ 
strò al contempo doti di 
generosità e apertura non 
comuni che si espressero 
significativamente anche 
nei difficili momenti vissuti 
dalla Gamia nella II Guerra 
Mondiale, quando l’appar¬ 
tata conca di Pani divenne 
improvvisamente fronte 
tra i cosacchi ed i giovani 
partigiani del Movimento 
della Resistenza. 

Anche la sorella Mar¬ 
gherita, sposata in Gridel, 
ha lasciato il segno nella memoria. Da Ama¬ 
riana si trasferì in Pani negli anni ‘30, stabi¬ 
lendosi nei Gasolari Godem. Fu vera e pro¬ 
pria imprenditrice, occupandosi di tutte le fa¬ 
si della sua attività: dalla compravendita del 
bestiame, alla lavorazione dei latticini, finan¬ 
che a condurre in prima persona Gaserà 
Ghiarzò. Ruoli questi del tutto riservati all’u¬ 
niverso maschile, in un mondo in cui le don¬ 
ne avevano compiti subalterni e ben poco vi¬ 
sibili, seppure essenziali. 

Resta memorabile anche il grande senso 
di ospitalità di Margherita verso le tante per¬ 
sone che andavano a trovarla, riservando ad 
ognuno le parole più giuste, con l’acuta ar¬ 
guzia che le era caratteristica. 

Delle tante famiglie che vivevano in Pani 
con le loro aziende, utilizzando di necessità gli 
alpeggi delle malghe sovrastanti di Ghiarzò, 
Avedrugno, Gampo e Veltri, come risorsa 
complementare ai pascoli ed alle risorse fo¬ 
raggere disponibili in valle, si possono ora 
contare sulle dita di una mano le realtà agri¬ 
cole ancora attive. Della famiglia Beorchia di 
Nastona si è accennato a proposito di Malga 
Valinia; nella stagione estiva vi conducono la 
loro attività Marianna Gridel, figlia di Marghe¬ 
rita, i Goncina ed i Petris; ed a Stavoli Pani ri¬ 
siedono ancora stabilmente Giuseppe Adami 
e il fratello Antonio, discendenti di Antonio Za¬ 
nella, con una moderna azienda nota anche 
per l’ottima produzione casearia. 

Nella sua casa ospitale abbiamo chiesto 
a Giuseppe Adami quali sono le sue speran¬ 
ze per il futuro di Pani: che vi rimangano e ri¬ 
tornino attività agricole tali, da preservare la 
valle dall’abbandono e mantenervi quell’ar- 
monioso equilibrio che rende questa conca 
davvero unica e incantata. 
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NOTIZIE 


Il ruolo dell’agricoltura 
nella tutela dell’a mb iente 

Istituto Professionale per l’Agricoltura e l’Ambiente 
di Pozzuolo del Friuli, 22 novembre 2002 



M. Galli - CSA 


C’è un futuro per 
l’agricoltura? Que¬ 
sta domanda viene posta 
con insistenza in molti 
ambienti e la risposta è 
scontata, ma con livelli di 
convinzione diversi. Un 
“sì” deciso è la conclu¬ 
sione di chi ha partecipa¬ 
to ail’incontro “Il ruolo 
deH’agricoltura nella tute¬ 
la dell’ambiente” organiz¬ 
zato dall’Istituto Profes¬ 
sionale per l’Agricoltura e 
l’Ambiente di Pozzuolo 
del Friuli in collaborazio¬ 
ne con TERSA. 

Un “sì” deciso come 
testimoniava Tauditorium 
dell’Istituto, gremito di 
giovani studenti interes¬ 
sati ad approfondire i te¬ 
mi della loro futura pro¬ 
fessione. 

L’incontro aveva l’o¬ 
biettivo di focalizzare il 
binomio agricoltura-am¬ 
biente, prendendo come 
riferimento la nuova leg¬ 
ge regionale sui Consorzi 
di Bonifica, Enti ai quali la 
legge regionale n. 28 del 
29/10/2002 attribuisce 
nuovi compiti nella cura e 


gestione del territorio. 

All’incontro sono inter¬ 
venuti Dante Dentesano, 
Presidente dell’Unione 
dei Consorzi di Bonifica 
del Friuli Venezia Giulia, 
Claudio Violino, consi¬ 
gliere regionale e relatore 
della nuova legge sui 
Consorzi, e Bruno A. Pi- 
nat. Commissario del- 
TERSA. 

I Consorzi di Bonifica 
sono stati definiti dalla 
nuova legge come enti 
pubblici economici non 
commerciali, deputati a 
realizzare e gestire opere 
di bonifica e irrigazione 
nei territori di loro perti¬ 
nenza. Per questo motivo 
l’Amministrazione regio¬ 
nale li riconosce quali 
strumenti per la tutela e 
la gestione del territorio 
agricolo e del paesaggio 
rurale. Nei consorzi si tro¬ 
vano riuniti i soggetti in¬ 
teressati alla gestione del 
territorio: dai proprietari 
dei terreni agli Ammini¬ 
stratori pubblici. In prati¬ 
ca, si trovano riuniti in un 
unico soggetto gli inte¬ 


ressi dei singoli e quelli 
collettivi. 

Ma quando sono nati i 
primi Consorzi di bonifi¬ 
ca? A questa domanda è 
stata data risposta nel 
corso degli interventi in un 
breve excursus storico. 

I Consorzi di bonifica 
sono nati dalla necessità 
di effettuare opere idrau¬ 
liche e di irrigazione sul 
territorio. Violino ha ricor¬ 
dato come “bonifica deri¬ 
vi dal latino “bonum face- 
re” ossia “rendere fecon¬ 
do”. Il concetto di bonifi¬ 
ca ha assunto poi negli 
anni valenza diversa a 
seconda delle necessità 
delle popolazioni risie¬ 
denti nel territorio. Tra il 
‘600 e T800 il problema 
era quello di difendersi 
dalle acque e approvvi¬ 
gionare d’acqua le comu¬ 
nità locali a fini alimentari 
e industriali; a fine ‘800, 
invece, il problema era 
quello di debellare la ma¬ 
laria. A queste necessità 
si è data risposta attra¬ 
verso la realizzazione di 
imponenti opere idrauli¬ 
che per regimare le piene 
o favorire il deflusso delle 
acque. All’Inizio del nove¬ 
cento il problema era 
quello di recuperare terre 
fertili per dare attuazione 
alla politica autarchica. 


Negli anni ’70 l’obiettivo 
è stato quello di favorire 
l’irrigazione dei campi, da 
ciò la necessità delle bo¬ 
nifiche integrali e la rea¬ 
lizzazione dei riordini 
(spesso criticati per il loro 
elevato impatto ambien¬ 
tale). Oggi queste fasi so¬ 
no superate e qualsiasi 
intervento in agricoltura 
ha come vincolo/ obietti¬ 
vo quello di valorizzare il 
territorio sotto i suoi mol¬ 
teplici aspetti, ambienta¬ 
le, agricolo, ecologico e 
sociale. 

“I Consorzi - sottoli¬ 
nea Dentesano - nasco¬ 
no per soddisfare le ne¬ 
cessità della gente, che 
chiedeva acqua non solo 
per scopi irrigui ma an¬ 
che per altre attività eco¬ 
nomiche. Spesso i Con¬ 
sorzi avevano dimensioni 
comunali o poco più o si 
limitavano alla gestione 
di una roggia. Dopo vari 
accorpamenti, attual¬ 
mente in Friuli Venezia 
Giulia ce ne sono 4”. 

La legge fondamenta¬ 
le per quanto riguarda la 
bonifica e i Consorzi risa¬ 
le al 1933; con essa si 
consentiva a questi sog¬ 
getti di imporre contributi 
per la realizzazione delle 
opere e per la loro manu¬ 
tenzione. 
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La nuova legge regio¬ 
nale sui consorzi di boni¬ 
fica è stata illustrata dal 
consigliere regionale 
Claudio Violino. Nella 
nuova legge sui consorzi 
è stato inserito il concet¬ 
to del “minimo deflusso 
vitale” cioè la quantità 
minima di acqua che de¬ 
ve rimanere nel corso 
d’acqua per consentire la 
vita delle specie animali. 
E’ questo un grosso vin¬ 
colo per i consorzi di ge¬ 
stione, che si troveranno 
a dover rivedere le moda¬ 
lità d’utilizzo della risorsa 
acqua, ma esso rappre¬ 
senta un obiettivo da rag¬ 
giungere proprio nell’otti¬ 
ca della tutela del territo¬ 
rio. “La legge richiede an¬ 
che ai consorzi una mag¬ 
gior trasparenza e una 
maggior partecipazione 
decisionale. Essi dovran¬ 
no predisporre un piano 
di bonifica e un piano di 
classifica, strumenti indi¬ 
spensabili per rendere 
credibile il loro operato 
nei confronti dell’utenza. 
Potranno, inoltre, fare 
economia di scala attra¬ 
verso la costituzione di 
una Associazione di Con¬ 
sorzi di bonifica”. 

In ultima analisi, la 
nuova legge attribuisce ai 
consorzi rilevanti e fonda- 
mentali competenze nella 
gestione e nella tutela del 
territorio. Territorio che se 
ben gestito, con una pro¬ 
pria identità sia dai punto 
di vista paesaggistico che 
della tipicità delle produ¬ 
zioni, diventa, in questo 
mondo deN’immagine, 
elemento di “marketing” 
e come tale contribuisce 
a dare valore aggiunto al¬ 
la collettività. Su quest’ul¬ 
timo aspetto si è soffer¬ 
mato il Commissario del- 
l’ERSA Pinat, che ha riba¬ 
dito come i progetti del¬ 
l’Ente vanno proprio in 
questa direzione, ossia 
nel valorizzare il legame 
tra produzioni agricole e 
territorio d’origine. ■ 



Manno collaborato: F. Chemello, B. Gian 


Comunicazione ed 
educazione aiimentare 
in Friuli Venezia Giulia 

La Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, ade¬ 
rendo ad un programma 
interregionale attivato dal 
Ministero delle Politiche 
Agricole e Forestali con la 
legge 5 novembre 1976, 
n. 578, concernente "In¬ 
terventi programmati in 
agricoltura" e con suc¬ 
cessiva legge n. 135 del 
23 maggio 1997 avente 
l'obiettivo di massimizza¬ 
re il risultato dell'interven¬ 
to finanziario, ha dato in¬ 
carico all'ERSA di redige¬ 
re, sulla base delle linee 
guida dettate dal Ministe¬ 
ro, il Progetto di Comuni¬ 
cazione ed Educazione 
Alimentare della Regione 
Friuli Venezia Giulia. 

Si è recentemente riu¬ 
nito il Nucleo di attuazio¬ 
ne che ha definito un pro¬ 
gramma di interventi per 
dare effettivo avvio al 
Progetto. 

L'ERSA, tramite la Di¬ 
rezione scolastica regio¬ 
nale, ha dato notizia del 
Progetto a tutti i Circoli 
didattici, per la fascia 
delle scuole elementari e 

delle medie Inferiori 
\\l della regione. 


chiedendo quali Istituti 
fossero interessati ad 
aderire all'iniziativa. Un 
congruo numero di Istitu¬ 
ti scolastici hanno trovato 
l'iniziativa interessante 
dando la propria adesio¬ 
ne. 

A tal punto saranno 
attivati dei corsi di forma¬ 
zione professionale rivolti 
agli insegnanti finalizzati 
all'educazione al gusto, 
alla conoscenza delle 
produzioni di qualità e 
biologiche, alla compren¬ 
sione della filiera "dalla 
terra alla tavola", al saper 
"leggere" una fattoria. 

Tali conoscenze servi¬ 
ranno agli insegnanti per 
poter preparare gli alunni 
ad una visita didattica 
presso le Aziende agrico¬ 
le, focalizzando l'intima 
connessione tra l'alimen¬ 
to prodotto, l'azienda che 

10 produce, l'ambiente e 

11 territorio in cui l'azienda 
è inserita. 

Il Progetto prevede la 
costituzione delle "fatto¬ 
rie didattiche"; recente¬ 
mente sono state con¬ 
trollate, da parte dell'ER- 
SA, tutte le Aziende che 
hanno aderito al pro¬ 
gramma ed è stata stesa 
una relazione dalla quale 



si evince, azienda per 
azienda, una serie di pa¬ 
rametri dalla posizione 
geografica, alla tipologia 
aziendale sotto il profilo 
delle colture e degli alle¬ 
vamenti, all'accessibilità 
ed alle esperienze già 
maturate dall'operatore 
agricolo. 

Per ulteriori informa¬ 
zioni in merito al progetto 
di comunicazione ed 
educazione alimentare, si 
può contattare TERSA al 
numero telefonico 
0481.386547. 


F. C. 

Progetto "Mela 
biologica" 

Visto il successo ri¬ 
scontrato lo scorso anno 
scolastico, la Provincia 
di Pordenone, nell'ambi¬ 
to delle proprie attività, 
ha previsto anche que¬ 
st'anno la promozione di 
prodotti biologici attra¬ 
verso la distribuzione di 
mele biologiche alle 
scuole. Il programma, 
conclusosi ad ottobre, 
prevedeva la consegna 
di una mela per bambino 
con allegato un depliant 
illustrativo/ informativo 
sulle tematiche e sulle 
caratteristiche delle pro¬ 
duzioni biologiche. L'ini¬ 
ziativa, che nella trascor¬ 
sa edizione aveva coin¬ 
volto le scuole materne, 
elementari e medie della 
provincia, quest'anno si 
è rivolta alle scuole ma¬ 
terne, alle case di riposo 
e alle Residenze Sanita¬ 
rie Assistenziali del cern¬ 
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Adesioni 

2001 

2002 

Bimbi Asili Nido 

430 


Alunni Scuole Materne 

3.703 

5.767 

Alunni Scuole Elementari 

6.609 


Anziani 


2.152 

Totale 

10.742 

7.919 



prensorio provinciale 
(vedi tabella qui sopra). 

In questo modo l'Am¬ 
ministrazione Provincia¬ 
le ha contribuito a far 
conoscere in modo ca¬ 
pillare attraverso la 
scuola il "mondo del 
biologico" sia agli inse¬ 
gnanti delle scuole del- 
l'obbligo e delle mater¬ 
ne, con i corsi di aggior¬ 
namento organizzati in 
questi ultimi due anni, 
sia direttamente alle fa¬ 
miglie attraverso la di¬ 
stribuzione di mele pro¬ 
dotte con il metodo bio¬ 
logico. L'iniziativa ha 
inoltre fatto conoscere al 
consumatore la realtà 
frutticola locale che for¬ 
se pochi conoscevano. 

B. O. 

"L'ape, il miele e 
l'ambiente". Corso di 
aggiornamento 
per insegnanti 

In armonia con il Pro¬ 
getto "Mela biologica" è 


stato realizzato quest'an¬ 
no dal SAASD (Settore 
Agricoltura Aziende Agri¬ 
cole Sperimentali e Di¬ 
mostrative), un corso di 
aggiornamento rivolto 
agli insegnanti delle 
scuole elementari della 
Provincia di Pordenone, 
dal titolo: "L'ape, il miele 
e l'ambiente". L'iniziativa 
è stata realizzata in stret¬ 
ta collaborazione con il 
Consorzio Apicoltori che 
da tempo aveva in animo 
di attivare un programma 
di promozione di un pro¬ 
dotto purtroppo ancora 
poco conosciuto come il 
miele. 

Il corso di aggiorna¬ 
mento si è articolato in 
due fasi. 

Una prima fase preve¬ 
deva tre lezioni teoriche 
tutte incentrate sul me¬ 
raviglioso mondo delle 


api e dei prodotti dell'al¬ 
veare. Le lezioni hanno 
avuto sede presso la Sa¬ 
la Consigliare di Villa Ca- 
rinzia, e sono state tenu¬ 
te da esperti del settore 
quali il dott. Renzo Re 
presidente del Consorzio 
Apicoltori della Provincia 


di Pordenone, la dott.ssa 
Lucia Piana e la dott.ssa 
Federica Gazziola dell'U¬ 
niversità di Udine. 

A queste lezioni teori¬ 
che seguirà, in primavera, 
una visita guidata all'a¬ 
piario del Parco Rurale di 
San Floriano a Polcenigo, 
in modo che i bambini 
possano vedere e "vive¬ 
re" da vicino il mondo 
delle api. 

La seconda fase del 
progetto prevede la di¬ 
stribuzione di vasetti di 
miele alle scuole aderen¬ 
ti all'iniziativa, corredata 
da un depliant illustrativo 
del prodotto in cui sono 
riportate le caratteristi¬ 
che del miele (proprietà 
dei vari tipi di miele, ca¬ 
ratteristiche salutari, cor¬ 
retta conservazione, 
ecc.). 

B. O. 


Riunione tecnica con 
esperti del settore 

Il 4 dicembre scorso 
presso Villa Carinzia a 
Pordenone, si è tenuta 
una riunione rivolta a tutti i 
tecnici delle ditte di fito¬ 
farmaci, delle rivendite dei 
prodotti e delle organizza¬ 
zioni sindacali, organizza¬ 
ta dai responsabili delle 
sezioni di Viticoltura, Frut- 
ticolura ed Orticoltura del 
SAASD della Provincia di 
Pordenone Nel corso del¬ 
l'incontro, che ha visto la 
partecipazione di oitre 50 
"addetti ai lavori" i tecnici 
dei SAASD hanno in bre¬ 
ve illustrato quelle che so¬ 
no state le principali av¬ 
versità che, nel corso del 
2002, hanno interessato 
la coltura della vite, del 
melo e della patata espo¬ 
nendo poi quelie che sa¬ 
ranno le strategie di iotta 
per la prossima campa¬ 
gna 2003. 

In pratica sono stati 
elencati i principi attivi 
che, per ogni singola 
coltura e per ogni singo¬ 
la avversità, verranno 
proposti nel corso della 
stagione in funzione del¬ 
le esperienze maturate in 
questi anni di lavoro. Al¬ 
la riunione ha portato un 
suo contributo anche il 
dott. Carlo Frausin del- 
rOMP di Pordenone, il- 
iustrando ii grosso lavo¬ 
ro che rOMP sta facen¬ 
do in questi ultimi anni 
sul monitoraggio e sulla 
lotta alla Flavescenza 
Dorata, pericoloso mico- 
plasma della vite che da 
tempo ormai sta minan¬ 
do ia sicurezza della viti¬ 
coltura provinciale. L'e¬ 
levato numero di presen¬ 
ze in saia è testimonian¬ 
za del fatto che l'attività 
di assistenza tecnica 
specialistica, che viene 
svolta nel territorio pro¬ 
vinciale dai tecnici del 
SAASD, è punto di riferi¬ 
mento per tecnici ed 
agricoltori. 

B. O. 
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Le malghe e i loro gioielli 


Assistenza tecnica lattiero-casearia nelle malghe della Gamia, 
Canal del Ferro e Val Canale 

G. Chiopris, E. Pittino - ERSA Servizio Cooperazione Assistenza alle Gestioni Aziendali 



Lo scenario della 
montagna friulana, 
da un punto di vista agri¬ 
colo, è storicamente lega¬ 
to alla presenza di diversi 
piccoli nuclei familiari che 
“coltivano” quel territorio, 
in tutti i suoi aspetti di 
produzione e di tutela am¬ 
bientale, così da ricavarne 
i frutti possibili per sé e la 
propria famiglia. 

Ógni nucleo familiare 
aveva storicamente due 
chiavi; quella dell’abita¬ 
zione di fondovalle e quel¬ 
la della montagna; in una 
logica di transumanza, la 
famiglia si trasferiva dal- 
l’una all’altra in periodi 
predefiniti e legati alla ma¬ 
turazione dei “frutti” e al 
loro utilizzo nei due perio¬ 
di. 

In passato si era assi¬ 
stito ad un lento ed ineso¬ 
rabile abbandono delle at¬ 
tività pastorali in alpeggio. 

Oggi, grazie alla risco¬ 
perta delle produzioni ca¬ 
searie tipiche, molti alle¬ 
vatori alpini, anche giova¬ 
ni, sono stimolati a risco¬ 
prire l’agricoltura di mon¬ 


tagna e a produrre for¬ 
maggi e ricotte dalle ca¬ 
ratteristiche inimitabili, 
seguendo metodi di lavo¬ 
razione locali di antica 
tradizione ma sempre nel 
rispetto delle norme igie- 
nico-sanitarie. 

Si tratta di prodotti se¬ 
colari, ricchi di sapore, di 
cultura casearia, tanto 
che si può affermare che 
ogni vallata produce il 
proprio formaggio e la 
propria ricotta. 

Óuesto dipende dal 
fatto che il latte è ricco di 
microrganismi detti “fer¬ 
menti lattici", il cui nume¬ 
ro e la cui composizione 
sono determinati da una 
molteplicità di fattori, 
quali: la natura del suolo, 
l’esposizione del pasco¬ 
lo, il clima, l’alimentazio¬ 
ne degli animali, le carat¬ 
teristiche dei materiali e 
degli ambienti di produ¬ 
zione. Il loro ampio nu¬ 
mero e la loro varietà so¬ 
no essenziali per lo svi¬ 
luppo e la ricchezza del¬ 
l’aroma di questi stupen¬ 
di prodotti caseari. 


L’impiego di latte cru¬ 
do permette di mantene¬ 
re la flora microbica e di 
trasmettere al formaggio 
le caratteristiche essen¬ 
ziali dell’ambiente di pro¬ 
duzione, dando delle par¬ 
ticolarità inimitabili. 

Assistenza tecnica 
in malga 

Durante l’estate 2002, 
TERSA, attraverso i suoi 


1 AGAREIT GORGE 

2 ARVENIS 

3 GASA VEGGHIA 

4 GOLLINA GRANDE 

5 GONFIN 

6 GOOT 

7 GOSTA ROBBIA 

8 GROSTIS 

9 GUAR 

10 GUARNAN 

11 GLAZZAT 

12 lELMA 

13 LANZA 

14 LAVAREIT 

15 LOSA 

16 MELEDIS 

17 MONTASIO 

18 MORARETTO 


tecnici, ha fornito la pro¬ 
pria assistenza a venti¬ 
sette malghe dislocate 
nelle vallate della Gamia, 
della Val Ganale e del Ga- 
nal del Ferro, effettuando 
complessivamente 81 vi¬ 
site e svolgendo 34 lavo- 

Tab. 1 - Elenco delle malghe 
attive della Gamia, Canal del 
Ferro e Val Canale (stagione 
2002) 


19 NOVARZUTTA 

20 PIELTINIS 

21 PIZZUL 

22 POGGET 

23 POZOF 

24 PROMOSIO 

25 PURA 

26 RAMAZ - LODIN 

27 RIO SEGGO 

28 TRATTEN 
39 TUGLIA 

30 VALBERTAT 

31 VALDAJER 

32 VALUTA 

33 VARMOST 

34 VI NADIA 

35 ZERMUU\ 

36 ZOUFPLAN 
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Val Resia - Malga Coot 


razioni del processo di 
trasformazione del latte 
in formaggio di malga e 
nella ricotta affumicata, 
illustrando i criteri per 
l’organizzazione funzio¬ 
nale della trasformazione 
casearia in malga, la tec¬ 
nologia produttiva e le 
caratteristiche di questi 
gioielli caseari. 

Alla fine della stagio¬ 
ne, sulla base dei dati ri¬ 
levati e degli scambi di 
opinioni coi malghesi, è 
stata tracciata una sintesi 
sui processi di trasforma¬ 
zione, dando a ciascuna 
realtà produttiva gli op¬ 
portuni suggerimenti tec¬ 
nici. 

Tali indicazioni posso¬ 
no essere così riassunte: 

Mungitura 

Per migliorare l’aspet¬ 
to igienico-sanitario del 
latte, è consigliabile alle¬ 
stire un impianto di mun¬ 
gitura esterno coperto, 
con poste sopraelevate, 
ed un condotto di trasfe¬ 
rimento diretto del latte 
per gravità, dalla zona di 
mungitura ai locali di 
conservazione e trasfor¬ 
mazione (questo è possi¬ 
bile solo se la “mungitu¬ 
ra” è più in alto rispetto 
alla “conservazione” del 
latte). 


Conservazione del latte 
della sera 

È consigliabile l’utiliz¬ 
zo di apposite vasche di 
raffreddamento del latte 
e di affioramento della 
panna, in acciaio inox a 
doppia parete, con circo¬ 
lazione di acqua fredda, 
che consentano una con¬ 
servazione ottimale del 
latte della sera, impeden¬ 
done una maturazione 
eccessiva. 

Controlli qualitativi 
del latte 

Acidità: per una lavo¬ 
razione tipica, è necessa¬ 
rio disporre di un latte 
che abbia raggiunto un 
determinato grado di ma¬ 
turazione e non sia ec¬ 
cessivamente dolce o 
acido, perché in tali casi 
non dà la qualità deside¬ 
rata. Specialmente quello 
troppo acido è decisa¬ 
mente da evitare in quan¬ 
to, oltre ad indicare cari¬ 
che microbiche eccessi¬ 
ve, dà origine a sfoglio, 
pasta dura, gessosa, fria¬ 
bile, di colore bianco e 
sapore acido. 

Il controllo dell’acidità 
può essere effettuato con 
l’acidimetro oppure con 
un altro metodo per il 
controllo rapido denomi¬ 
nato “Alizarol”. 

Infezioni mastitiche: 

una delle più note altera¬ 
zioni del latte, conse¬ 


guenti a mastiti, è rappre¬ 
sentata da una diminu¬ 
zione dell’acidità del latte 
stesso. Un metodo molto 
pratico che permette di 
individuare la presenza di 
Leucociti in numero anor¬ 
male, prima che la masti¬ 
te si manifesti in modo vi¬ 
sibile, è quello del “Leu- 
cocytest Roger Bellon” 

Prove di fermenta¬ 
zione: la prova del latto- 
fermentatore può essere 
considerata, nelia pratica 
casearia, come la più im¬ 
portante perché permette 
di constatare rapidamen¬ 
te quali tipi di germi e di 
fermentazioni predomi¬ 
nano nel latte stesso; 
inoltre, il lattofermentato- 
re può essere utilizzato 
anche nella preparazione 
del lattoinnesto naturale. 

Metodologia di lavora¬ 
zione del formaggio 

Pur tenendo conto del 
fatto che negli alpeggi 
visitati vengono utilizza¬ 
te caidaie di vario tipo 
(tradizionali in rame con 
la “musse”, o tipo “Tre- 
monti” oppure in acciaio 
inox) e con vari sistemi 
di riscaldamento, la la¬ 
vorazione dovrebbe pro¬ 
cedere sulla base delle 
seguenti indicazioni tec¬ 
niche: 



NOTIZIARIO ERSA 6/2002 


14 


• Utilizzo appropriato di 
lattoinnesti possibil¬ 
mente naturali; 

• scelta del caglio (min. 
75% Chimosina e 
25% Pepsina), da in¬ 
serire nel latte In cal¬ 
daia ad una tempera¬ 
tura di 33-35 °C; 

• corretta rottura della 
cagliata a “chicco di 
riso”; 

• temperatura massima 
di cottura della caglia¬ 
ta di 48 °C; 

• spinatura che trovi 
conferma nei rileva¬ 
menti acidimetrici del 
siero; 

• adeguata pressatura 
del formaggio, che do¬ 
vrebbe protrarsi fino al 
mattino successivo, 
con almeno tre rivolta- 
menti di cui l’ultimo 
senza tele. 

Salatura: la salatura è 
un passaggio importante 
nel processo di lavorazio¬ 
ne del formaggio di mal¬ 
ga, In quanto favorisce io 
spurgo del siero, conser¬ 
va il formaggio rallentan¬ 
done lo sviluppo batteri¬ 
co, agevola la chiusura 
della pasta in una massa 
omogenea e rende la cro¬ 
sta più elastica e unifor¬ 
me. 

In passato, la salatura 
veniva effettuata esclusi¬ 
vamente a secco e dura¬ 
va diversi giorni. Attual¬ 
mente questa operazione 
viene eseguita immer¬ 
gendo il formaggio per 24 
ore in una soluzione di 
acqua e sale, più o meno 
concentrata. 

Tenuto presente che la 
salamoia invecchia, e 
può essere fonte di inqui¬ 
namento del formaggio, è 
necessario contenere l’a¬ 
cidità della salamoia en¬ 
tro i 10 °SH/50 mi, ad una 
temperatura di 12-14 “C, 
con una concentrazione 


Caldaia tradizionale in rame 
con la “musse” 






































salina pari a 14-16 gradi 
Baumé (°Bé) ed un rap¬ 
porto in peso formag¬ 
gio/liquido di 1/4^1/5. 

Nel rispetto della tra¬ 
dizione e per garantire un 
adeguato processo di 
maturazione, questa 
operazione deve essere 
completata con una sala¬ 
tura a secco su di un lato 
e, dopo 24 ore, sull’altro. 

Stagionatura; in que¬ 
sta fase avvengono im¬ 
portanti reazioni chimi¬ 
che di digestione enzi¬ 
matica della materia 
grassa e proteica che 
conferiscono al formag¬ 
gio una serie di gusti, 
aromi e profumi tipici. 

L’andamento stagio¬ 
nale, caratterizzato da 
lunghi periodi perturbati e 
piovosi, ha causato 
un’eccessiva umidità nei 
locali di stagionatura de¬ 
gli alpeggi (media 92% 
U.R. a fronte di un para¬ 
metro desiderabile non 
superiore a 85% U.R.). 

Allo stesso tempo, 
però, la temperatura me¬ 
dia dei locali di stagiona¬ 
tura è stata di 14,2 °C e 
ciò ha contribuito a con¬ 
tenere i difetti di gonfiore. 

Durante le visite, è 
stata valutata anche l’a- 
reazione dei “celàrs” 
(magazzini di stagionatu¬ 
ra), riscontrando che la 
trascuratezza di questo 
importante fattore deter¬ 
mina inevitabilmente la 
formazione di muffe e 
acari, sia sui formaggi 
che sulle tavole delle 
scalere. 

In questi casi, è op¬ 
portuno che il percorso 
dell’aria non avvenga at¬ 
traverso la porta di ac¬ 
cesso, ma attraverso del¬ 
le aperture, poste a diver¬ 
si livelli, su pareti tra loro 
opposte, dotate di reti 
anti-insetto e serrande di 
regolazione dei flusso 
d’aria. 

Infine, per permettere 
una corretta maturazione 


del formaggio, anche se 
le assi di appoggio con¬ 
sentono una certa respi¬ 
razione ed evaporazione, 
occorre rivoltarlo periodi¬ 
camente. 

Metodologia di lavora¬ 
zione della ricotta 

Questo prodotto di 
origine umiie, dalla forma 
particolare a tronco di 
cono inclinato, legger¬ 
mente affumicato, è tra i 
più antichi prodotti alpini 
della nostra Regione. 

Pur essendo un sotto¬ 
prodotto del latte, è pa¬ 
gato spesso a prezzi re¬ 
munerativi, per cui acqui¬ 
sta in malga un’importan¬ 
za commerciale tutt’altro 
che trascurabile. 

Il nome “ricotta” deri¬ 
va dal fatto che le protei¬ 
ne del latte, che ne sono 
uno dei principali costi¬ 
tuenti insieme al grasso, 
subiscono un doppio ri- 
scaldamento: il primo in 
caldaia per la produzione 
dei formaggio, il secondo 
quando si riscalda il siero 
residuo per produrre ap¬ 
punto ia ricotta. 

La tecnologia tradizio¬ 
nale sfrutta il principio 
della coagulazione a cal¬ 
do delle lattoalbumine in 
un ambiente acido. 

La ricotta si ottiene dal 
siero dolce proveniente 
dalla lavorazione del for¬ 
maggio (l’acidità ottimale 
del siero dovrebbe esse¬ 
re di 2,1-2,4 SH/50 mi). 

Per migliorare la resa 
e la qualità della ricotta, 
al siero può essere ag¬ 
giunto del latte intero 
pari a 4-5 litri per quinta¬ 
le di siero, da aggiunger¬ 
si quando il siero medesi¬ 
mo in caldaia ha raggiun¬ 
to la temperatura di 65 
°C. 

Successivamente, il ri- 
scaldamento del siero 
prosegue fino al raggiun¬ 
gimento di una tempera¬ 
tura variabile da un mini¬ 
mo di 86 °C ad un massi¬ 
mo di 94 °C, in quanto un 


calore troppo elevato im¬ 
partisce al prodotto un 
sapore di “cotto”. 

Poco prima del rag¬ 
giungimento della tem¬ 
peratura desiderata, si 
aggiunge una soluzione 
acida preparata prece¬ 
dentemente, utiiizzando 
acido citrico o solfato di 
magnesio o acido lattico 
oppure “sig” o “siég” 
(siero leggermente salato 
e acidificato con Acetosa 
e corteccia di faggio). 

Questa acidificazione 
fa affiorare l’albumina, 
già predisposta a coagu¬ 
lare dalla temperatura al¬ 
ta. Se l’acido viene ag¬ 
giunto a temperature 
troppo basse si formano 
fiocchi finissimi come 
polvere con difficoltà di 
raccolta della ricotta. 

Terminata ia lavorazio¬ 
ne, si lascia affiorare e 
consolidare l’albumina e, 
dopo circa 10 minuti, si 
inizia la raccolta della ri¬ 
cotta con un mestolo fo¬ 
rato. Essa viene collocata 
in sacchetti di tela cuciti 
a triangolo, muniti di 
anelii, che vengono poi 
appesi su un cavalletto 
per circa 3-4 ore ai fini 
della sgocciolatura. 

Nel tardo pomeriggio, 
per permettere un ulterio¬ 
re sgrondo del siero dalle 
ricotte, i sacchetti vengo¬ 
no strettamente legati 
con uno spago ed ada¬ 


giati su un piano, sotto¬ 
ponendoli per tutta la 
notte ad una pressatura 
con l’utilizzo di pesi e di 
una tavola leggermente 
inclinata. 

Il giorno seguente le 
ricotte vengono estratte 
dai sacchetti che, per ia 
ioro particolare forma e 
sotto la pressione daila 
tavola inclinata, hanno 
conferito alle ricotte stes¬ 
se la caratteristica forma 
a cuneo. 

Conclusa la pressatu¬ 
ra, le ricotte vengono 
strofinate con del sale fi¬ 
no su tutta la superficie e 
collocate in una stanza 
fresca per 24 ore. 

A questo punto, le ri¬ 
cotte sono pronte per 
l’affumicatura che viene 
effettuata aH’interno della 
cappa del camino. Il fu¬ 
mo deve essere prodotto 
preferibilmente dalla 
combustione di legno di 
faggio. 

Se le ricotte vengono 
consumate abbastanza 
fresche, l’affumicatura 
deve avere una durata di 
2 h- 4 giorni; se invece so¬ 
no destinate ad essere 
grattugiate, l’affumicatu¬ 
ra avrà una durata supe¬ 
riore ai 10 giorni, con sta¬ 
gionatura in ambiente 
ventilato. 
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NOTIZIE 


I vini passiti in 
Friuli Venezia Giulia: 
una tradizione da ris 

S. Di Santolo - Università di Udine 



Vini dolci da dessert o vi¬ 
ni da meditazione? 

Quello dei passiti è un 
settore che, pur essendo 
in espansione, presenta 
ancora un ruolo limitato 
nel panorama produttivo 
regionale, identificabile 
con due grandi vini pas¬ 
siti, il Ramandolo (vitigno 
Verduzzo giallo) ed il Pi- 
colit, dalle cui uve si otte¬ 
neva vino passito già nel 
‘700. 

Il fatto che siano vini di 
difficile abbinamento, le¬ 
gati a particolari momen¬ 
ti di consumo, ha note¬ 
volmente limitato la loro 
diffusione, confinandoli 
per lo più ad un mercato 
di nicchia o all’autocon¬ 
sumo. Inoltre, le bassissi¬ 
me rese dell’uva (da 100 
kg si ottengono solo 15- 
25 litri di vino), i cospicui 
investimenti richiesti dal¬ 
la tecnologia di appassi¬ 
mento ed un ritorno eco¬ 
nomico non sempre sicu¬ 
ro hanno comportato un 


limitato interesse da par¬ 
te dei viticoltori. 

In epoca groco-roma- 
na i vini passiti ebbero 
enorme considerazione, 
non solo per le loro carat¬ 
teristiche organolettiche, 
ma anche perché facil¬ 
mente conservabili e 
adatti a reggere le abitua¬ 
li aggiunte di acqua du¬ 
rante la mescita. Più re¬ 
centemente, si ricorda 
come i nobili del ‘700 
fossero disposti a pagare 
cifre considerevoli per 
questi vini; al tempo la 
produzione di passiti era 
veramente limitata in 
quanto pochi contadini 
potevano permettersi di 
sacrificare parte del loro 
raccolto per una vinifica¬ 
zione così dispendiosa. 

La forte crisi del con¬ 
sumo di vino dovuta alle 
mode alimentari degli an¬ 
ni ’80 (limitato uso di al- 
coiici per motivi salutisti¬ 
ci), ha investito anche il 
settore dei vini passiti, 
per i quali bisogna ag¬ 
giungere lo scarso inte¬ 
resse dei ristoratori, poco 
propensi a consigliarli in 
abbinamento ad una par¬ 
ticolare pietanza. Nel de¬ 
cennio successivo si è 
verificata un’inversione di 
tendenza strettamente 
legata all’evoluzione della 
ristorazione che, sulla 
scia della nouvelle cuisi¬ 
ne francese, propone 
prestigiosi modelli di 
consumo: i cru Francia- 
corta, lo Champagne 
Mòet & Chandon, le 
grappe speciali, e perché 
no, le bottiglie di Sauter- 


nes o di Picolit. Tale cam¬ 
biamento è stato agevo¬ 
lato dalla presenza di un 
consumatore ben dispo¬ 
sto non solo a recepire le 
novità, ma anche a speri¬ 
mentare prodotti nuovi e 
accostamenti in usuali. 

Da qui il recupero e la 
valorizzazione dei vini 
dolci, non più considerati 
secondari e abbinabili 
unicamente a dessert, 
ma anche a formaggi er- 
borinati o appartenenti 
alle tradizioni casearie re¬ 
gionali (ad esempio, il 
Montasio stagionato o i 
formaggi molli della no¬ 
stra regione). 

Sulla base di questa 
evoluzione dei consumi, i 
produttori hanno iniziato 
a guardare con occhio di¬ 
verso i vini passiti: non 
solo da fine pasto o tipi¬ 
camente legati alla clien¬ 
tela femminile, ma vini 
capaci di offrire l’oppor¬ 
tunità di posizionarsi effi¬ 
cacemente sul mercato e 
di distinguersi nel mare di 
offerte presenti. 

Conseguenza naturale 
sono stati l’incremento 
delle varietà idonee al¬ 
l’appassimento e la ri¬ 
scoperta di vitigni autoc¬ 
toni, come rUcelùt, diffu¬ 
so attualmente solo nei 


colli del Friuli occidentale 
ed appartenente alle “uve 
uccelline”, quelle cioè 
presenti ai bordi dei bo¬ 
schi e molto appetite da¬ 
gli uccelli (da qui il nome 
del vitigno). 

Diverse aziende, le¬ 
gando la propria immagi¬ 
ne al tipico vino passito, 
hanno ottenuto notevole 
successo, risvegliando 
contemporaneamente 
anche l’interesse dei pro¬ 
duttori appartenenti a 
classiche zone di produ¬ 
zione. Il “clima di speri¬ 
mentazione” venutosi a 
creare è stato fondamen¬ 
tale per ottenere una va¬ 
sta gamma di vini dotati 
di specifiche caratteristi¬ 
che, definite non solo dal 
vitigno, ma anche dalla 
tecnologia di lavorazione 
(appassimento compre¬ 
so), evitando che l’ecces¬ 
sivo utilizzo della barri- 
que portasse ad una 
standardizzazione del 
prodotto. 

Molte regioni hanno 
ampliato la gamma di vini 
prodotti ed altre se ne so¬ 
no aggiunte, impiegando 
vitigni in passato consi¬ 
derati idonei per ottenere 
vini secchi e rivelatisi 
adatti anche alla produ¬ 
zione di interessanti pas- 
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siti (ad es. il Pignoio e io 
Schioppettino in Friuii- 
Venezia Giulia). 

Anche se ia culla dei 
vini doici è il Sud Italia, 
dove i’appassimento dei- 
i’uva avviene al sole, non 
si può certo negare alle 
regioni dei Nord il merito 
di aver trovato strata¬ 
gemmi sostitutivi: la ven¬ 
demmia tardiva deile uve 
(sfruttando magari l’at¬ 
tacco della muffa nobile) 
o l’appassimento in loca- 
ii coperti (fruttai). 

In zone con particolari 
microciimi (non è il caso 
del Friuli-Venezia Giulia) 
l’uva lasciata suila pianta 
viene attaccata dalla Bo- 
trytis cinerea, muffa nobi¬ 
le che, oltre a provocare 
l’evaporazione dell’acqua 
contenuta negli acini, in¬ 
duce la formazione di un 
prezioso corredo aroma¬ 
tico (come avviene per il 
Sauternes e per il Tokaji 
ungherese). Nel caso del 
vitigno Picolit è l’aborto 
floreale (anomalia che 
comporta rese molto 
basse, anche 10 q/ha) a 
provocare un’elevata 
concentrazione zuccheri¬ 
na nei pochi acini presen¬ 
ti sui grappoli lasciati ap¬ 
passire in campo. Un ac¬ 
cenno merita l’interes¬ 
sante tecnica messa a 
punto dalla Cantina Pro¬ 
duttori Cormòns: il pe¬ 
duncolo del grappolo vie¬ 
ne schiacciato con forbi¬ 
ce apposita, provocando 
l’interruzione della circo¬ 
lazione di linfa all’Interno 
della pianta. I grappoli 
sono lasciati sulla pianta 


per almeno un mese, pe¬ 
riodo in cui avviene la 
perdita di acqua per eva¬ 
porazione e quindi la 
concentrazione degli 
zuccheri all’interno degli 
acini. 

Nelle zone calde del 
Sud Italia i grappoli mes¬ 
si ad appassire al sole 
raggiungono una con¬ 
centrazione zuccherina 
attorno al 30-40% e ven¬ 
gono vinificati tra dicem¬ 
bre e febbraio: Greco di 
Bianco, Erbaluce di Calu- 
so e Malvasia delle Lipari 
sono solo alcuni dei vini 
prodotti con questa tec¬ 
nica. 

In Friuli-Venezia Giulia, 
dove non esiste la possi¬ 
bilità di sfruttare il calore 
del sole autunnale, l’uva 
matura, dopo un’accura¬ 
ta cernita in vigna, viene 
riposta in singolo strato 
su graticci o cassette e 
collocata nei fruttai. 

Negli ultimi anni molte 
aziende hanno investito 
nella creazione di impian¬ 
ti di appassimento, dimo¬ 
strando come la tecnolo¬ 
gia non comporti neces¬ 
sariamente la perdita del¬ 
la qualità e della tipicità 
del prodotto. L’appassi¬ 
mento artificiale, infatti, 
ha lo scopo di essiccare 
velocemente il raspo, re¬ 
sponsabile della compar¬ 
sa di muffe dannose, e 
solitamente rappresenta 
solo la prima fase del 
processo, che continua 
con la sosta dei grappoli 
nei fruttai sfruttando la 
ventilazione naturale (si 
ricorre ad impianti di deu¬ 


midificazione solo se 
si verificano lunghi 
periodi con elevata 
umidità). La coopera¬ 
tiva “Cà del Torre” di 
Nimis è nata nel 1999 
proprio allo scopo di 
agevolare i viticoltori 
della zona Ramando¬ 
lo, spesso scoraggia¬ 
ti dagli elevati costi di 
gestione della fase di 
appassimento. 

La vinificazione 
delle uve appassite 
non necessita di par¬ 
ticolari accorgimenti: vie¬ 
ne effettuata in bianco, 
eseguendo una lenta fer¬ 
mentazione a bassa tem¬ 
peratura, resa possibile 
dall’innesto di lieviti sele¬ 
zionati in grado di sop¬ 
portare elevate concen¬ 
trazioni di zuccheri e di 
etanolo. 

La permanenza in can¬ 
tina richiede tempi varia¬ 
bili: alcuni vini passiti so¬ 
no maturi dopo un anno o 
due di sosta in barrique 
(Picolit passito), per altri 
invece è necessario un 
tempo più lungo (anche 
10 anni per qualche Vin 
Santo toscano). Non 
mancano esempi di pro¬ 
dotti venduti nell’annata 
immediatamente seguen¬ 
te alla vendemmia, come 
accade per il Moscato 
passito di Pantelleria. 

La produzione dei vini 
passiti esige anni di espe¬ 
rienza e non è di certo in¬ 
coraggiante dal punto di 
vista economico, consi¬ 
derando gli investimenti 
richiesti ed i lunghi tempi 
necessari ad ottenere il 
prodotto pronto per la 
commercializzazione. 
Inoltre, di fronte ad una fa¬ 
scia sempre più ampia di 
consumatori in grado di 
scegliere il vino, di indica¬ 
re le annate migliori e gli 
abbinamenti più idonei, le 
aziende vitivinicole sono 
state costrette ad investi¬ 
re maggiormente suH’im- 
magine del prodotto e sul 
packaging. 


Se un’azienda vuole 
puntare su di un vino 
passito, deve essere in 
grado di offrire un vino di 
eccellenza: si tratta di un 
prodotto riservato a rare 
occasioni e lo si compra 
solo se è veramente spe¬ 
ciale. Per questa catego¬ 
ria di vini, infatti, non è il 
prezzo a fare la differen¬ 
za, ma la qualità. 

La strada dell’eccel¬ 
lenza, pur comportando 
alti costi di produzione ed 
elevati prezzi al consu¬ 
mo, è sicuramente desti¬ 
nata ad offrire maggiori 
soddisfazioni rispetto al¬ 
l’effimero successo di un 
prodotto generico e stan¬ 
dardizzato. 

La qualità organoletti¬ 
ca è il presupposto mini¬ 
mo per l’affermazione ed 
il successo commerciale 
di qualsiasi vino, ma i 
passiti necessitano, forse 
più degli altri, di essere 
descritti, promossi e rac¬ 
contati. 

Questo settore è di 
certo destinato ad incre¬ 
mentare la competitività 
del sistema vite-vino, 
concorrendo ad aumenta¬ 
re il valore aggiunto locale 
grazie al profondo legame 
con le tradizioni e con il 
territorio. E proprio il terri¬ 
torio rappresenta una del¬ 
le componenti fondamen¬ 
tali su cui far leva per va¬ 
lorizzare i vini passiti della 
nostra regione. 
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E DIVULGAZIONE 


Tl 



iM. Snklai'o 
KHSA 


a due anni è entrato in vigore il Pia¬ 
no di sviluppo rurale (PSR) del Friu¬ 
li Venezia Giulia. Alla misura f han¬ 
no aderito diverse aziende regionali che si 
sono impegnate, a fronte di un sostegno fi¬ 
nanziario, a ridurre l'uso dei mezzi tecnici e 
a adottare la rotazione come mezzo fonda- 
mentale per ridurre l'impatto ambientale 
delle coltivazioni agrarie. 

Alcune delle aziende hanno scelto di 
passare al metodo di coltivazione biologi¬ 
co, coinvolgendo una parte della superficie 
aziendale ed in certi casi anche la totalità 
dell'azienda. 

A due anni di distanza dall'avvio di que¬ 
sta importante iniziativa regionale si può 
cominciare ad analizzare la convenienza 
economica per le aziende agricole che vi 
hanno aderito. Accanto al conto economi¬ 
co aziendale e colturale parrebbe corretto 
considerare anche l'influenza sull'ambien¬ 
te, ponendosi ad esempio la domanda: 
j quale vantaggio trarrà l'ambiente dai finan¬ 
ziamenti profusi dalla comunità europea e 
dalla regione attraverso il piano di sviluppo 
rurale? 

Le valutazioni sull'ambiente saranno ef¬ 
fettuate dagli organismi preposti e le con¬ 
clusioni saranno presentate alla fine del 
quinquennio degli impegni. Con il presente 
lavoro ci si limita ad analizzare alcuni 
aspetti contabili, riferiti ad un'azienda di 
modeste dimensioni, per individuare la 
convenienza economica dell'adesione al 
PSR o al metodo di coltivazione biologico. 

Nelle tabelle seguenti sono evidenziate 
le voci dei ricavi, dei costi e l’utile lordo per 
tre diverse tipologie di coltivazione: quella 
convenzionale, quella prevista dai discipli¬ 
nari del piano di sviluppo rurale ed infine 
quella biologica. Per il piano di sviluppo ru¬ 
rale si fa riferimento alla zona A, caratteriz¬ 
zata dalla maggiore estensione sul territorio 
regionale e da un alto numero di adesioni. 
Sono prese in considerazione solo le colti- 


I vazioni agrarie più diffuse sui seminativi 
I della regione: mais soia e frumento. Sono 
I state volutamente tralasciate le colture fo- 
I raggiere e la bietola perché al momento 
I non usufruiscono di aiuti PAC. 

In questa simulazione si utilizzano, come 
i detto, valori medi regionali con l'obiettivo di 
I ottenere non certo un'informazione precisa 
per la molteplicità delle situazioni regionali, 
ma semplicemente una prima indicazione 
sulla probabile redditività dei diversi metodi 
di coltivazione. 

i I ricavi 

Nella tabella 1 sono riportati gli ettari de- 
i dicati alle colture nei tre diversi sistemi. 
NeH'agricoltura convenzionale molto spazio 
è dedicato al mais e quindi alla monocoltu¬ 
ra. Nell'azienda che aderisce al PSR è ob¬ 
bligatoria la rotazione e quindi le superfici 
sono investite in maniera più equilibrata. 
Nell'azienda biologica una larga superficie 
è dedicata al frumento, poiché, come pe¬ 
raltro la maggior parte delle colture in semi¬ 
na autunnale, è di più facile conduzione in 
un regime di agricoltura biologica. 

Le rese riportate sono state mediate uti¬ 
lizzando i risultati di specifiche sperimenta¬ 
zioni, condotte in due località della regione, 
e da informazioni ottenute da diversi opera¬ 
tori del settore. I prezzi sono stati forniti da¬ 
gli essiccatoi regionali e corrispondono ai 
valori medi del mercato del Friuli Venezia 
Giulia per il 2002. I prezzi del biologico so¬ 
no stati forniti dall'Aprobio. 

La produzione lorda vendibile (PLV) è 
i stata ottenuta dalla moltiplicazione delle re- 
i se ettaro per il prezzo medio. I contributi 
! comunitari per i seminativi (PAC) sono rela- 
I tivi alla zona di Udine pianura. I contributi 
I elargiti dal piano di sviluppo rurale (PSR) si 
j riferiscono alla zona A. I contributi per il 
j biologico sono quelli previsti, dal PSR, per 
I le colture biologiche, 
i Dall'analisi della tabella si rileva che, co- 


I) 
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Superficie aziendale ettari 10; ha 

= ettaro; PLV= produzione lorda vendibile ottenuta dalla moltiplicazione delle rese medie 

per il prezzo medio; PAC= contributo PAG per i seminativi; PSR= 

contributo del piano di sviluppo rurale per la misura f e 

per il biologico; coltura= le diverse specie 

dei seminativi 







B 

D 

B 

□ 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

coltura 

ettari 

rese 

prezzi 

PLV 

PLV 

PAG 

PAG 

PSR 

PSR 

TOTALE 



per ha 

quintale 

ettaro 

coltura 

ettaro 

coltura 

ettaro 

coltura 




quintali 

euro 

euro 

euro 

euro 

euro 

euro 

euro 

euro 





(c*d) 

{b*e) 


{b*g) 


(b*i) 

(f+h+l) 

Azienda convenzionale 









mais 

7 

120 

11,3 

1.356 

9.492 

430 

3.010 

0 

0 

12.502 

soia 

2 

38 

21,9 

832 

1.664 

430 

860 

0 

0 

2.524 

frumento 

1 

55 

12,0 

660 

660 

430 

430 

0 

0 

1.090 

Totale 

10 




11.816 





16.116 

Azienda 

che aderisce al plano di sviluppo rurale (PSR) 






mais 

4 

105 

11,3 

1.187 

4.746 

430 

1.720 

360 

1.440 

7.906 

soia 

4 

38 

21,9 

832 

3.329 

430 

1.720 

360 

1.440 

6.489 

frumento 

2 

50 

12,0 

600 

1.200 

430 

860 

360 

720 

2.780 

Totale 

10 




9.275 





17.175 

Azienda biologica 










mais 

3 

85 

13,7 

1.165 

3.494 

430 

1.290 

500 

1.500 

6.284 

soia 

2 

32 

30,0 

960 

1.920 

430 

860 

500 

1.000 

3.780 

frumento 

5 

45 

14,7 

662 

3.308 

430 

2.150 

500 

2.500 

7.958 

Totale 

10 




8.721 





18.021 


me atteso, la PLV deH'azienda convenzio¬ 
nale è superiore a quella deH'azienda che 
aderisce al PSR e anche a quella biologica. 
In pratica 11.816 euro per la prima contro 
9.275 dell'azienda PSR e 8.721 di quella 
biologica. 

La somma dei ricavi invece riflette una 
situazione in contrasto a quella della PLV. 
Infatti, l'azienda biologica somma 18.021 
euro di ricavi complessivi contro 17.175 
dell'azienda PSR e 16.116 di quella con¬ 
venzionale. 


I costi 

Nella tabella 2 sono riportati i costi par¬ 
ziali medi relativi al 2002.1 valori sono stati 
ottenuti consultando diversi conto terzisti. 
Sono escluse dal conto economico le voci 
che si ritengono uguali per ogni tipo di col¬ 
tivazione come ad esempio le spese per 
affitto, sistemazioni del terreno, consulen¬ 
ze, interessi passivi, imposte e tasse, am¬ 
mortamenti, manutenzioni, luce, acqua, te¬ 
lefono. 

Nella tabella si può osservare che i costi 
colturali sono molto diversi tra le colture. 


Tab. 1 - Simulazione 
dei ricavi tra tre diversi 
sistemi di coltivazione 
dei seminativi. 

Azienda del Friuli 
Venezia Giulia. Anno 
2002 



Gonvenzionale 

Piano di sviluppo rurale 


Biologico 


Tab. 2 - 

Simulazione dei 


mais 

soia 

frumento 

mais 

soia 

frumento 

mais 

soia frumento 

costi colturali 
parziali di tre 
diversi sistemi di 

aratura 

86 

82 

80 

86 

82 

80 

86 

82 

80 

estirpatura 

40 

40 

35 

40 

40 

35 

40 

40 

35 

coltivazione dei 
seminativi. 

distribuzione concime 

105 

65 

90 

93 

65 

90 

108 

65 

90 

Anno 2002. 

estirpatura finale 

40 

40 

35 

40 

40 

35 

40 

40 

35 

Superficie 

semina 

188 

95 

140 

188 

95 

140 

153 

95 

140 

aziendale ettari 

diserbo pre emergenza 

56 

65 

0 

33 

65 

0 

0 

0 

0 

10. Valori in euro 

diserbo post emergenza 86 

88 

0 

86 

88 

0 

0 

0 

0 

per ettaro. 

concimazione 

65 

0 

58 

61 

0 

58 

92 

0 

92 

costo cover = 

concimazione 

134 

0 

59 

114 

0 

49 

110 

0 

65 

1/5 del costo per 
l'inerbimento del 

lavorazioni 

0 

0 

0 

50 

0 

0 

131 

253 

0 

terreno + 1/5 del 

irrigazione 

155 

124 

0 

155 

124 

0 

155 

124 

0 

mancato 

trattamento 

49 

0 

50 

49 

0 

50 

0 

0 

0 

contributo PAG 

trebbiatura 

86 

86 

77 

86 

86 

77 

86 

86 

77 

per un anno di 

trasporto prodotto 

18 

15 

16 

17 

15 

16 

17 

15 

16 

riposo su cinque. 

trinciatura degli stocchi 

22 

0 

0 

22 

0 

0 

22 

0 

0 


costo cover 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

140 

140 

140 


Totale 

1.130 

700 

640 

1.120 

700 

630 

1.180 

940 

770 
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utile lordo 


Molto limitate invece le differenze tra i costi 
del sistema convenzionale e il PSR. Dai da¬ 
ti riportati emerge che il sistema biologico 
ha i costi per ettaro più alti per tutte le col¬ 
ture. Se è vero, infatti, che nell'azienda bio¬ 
logica le spese per i concimi e i diserbanti 
sono pari a zero, questo risparmio è però 
largamente superato dai maggiori costi de¬ 
rivanti dalle lavorazioni meccaniche e ma¬ 
nuali. 

Un'importante voce di spesa del biologi¬ 
co è costituita dal riposo che, in pratica, si 
impone per migliorare la fertilità del terreno 
e per governare le infestanti. Un anno sen¬ 
za i seminativi, ma con un erbaio o cover, il 
costo della coltura di copertura e la perdita 
del contributo PAG implica un costo annuo 
di almeno 700 euro. Si è ritenuto corretto ri¬ 
partire 1/5 di tale costo per ogni coitura 
biologica. 

I costi aziendali più elevati, 9950 euro, 
sono dell'azienda convenzionale che prati¬ 
ca largamente la coltivazione del mais. A 
breve distanza l'azienda biologica, con 
9270 euro. I minori costi si rilevano nell'a¬ 
zienda che aderisce al PSR. Ciò è dovuto 
non tanto al risparmio per singola coltura 
ma soprattutto alla rotazione. L'abbandono 
della monocoltura e l'uso appropriato della 
successione colturale, con l'inserimento 
nella rotazione della soia e del frumento, 
comporta un innegabile vantaggio per l'a¬ 
zienda e per il territorio. 

L'utile lordo 

Nella tabella 3 sono riportati per singola 
coltura e per le tre diverse tipologie di col¬ 
tivazione i ricavi complessivi, i costi parzia¬ 
li e l'utile lordo aziendale derivante dalla 
sottrazione dei costi dai ricavi. 

L'utile lordo passa dai 6.166 euro dell'a¬ 
zienda convenzionale, a 8.635 dell'azienda 
PSR, a 8752 dell'azienda biologica. Minima 
è la differenza tra il PSR ed il biologico. Rile¬ 
vante invece la differenza tra il sistema con- 


Grafico 1 - 
Azienda di 10 ha del 
Friuli Venezia Giulia. 
Valori in euro per il 
2002. Confronto tra tre 
diversi sistemi di 
coltivazione: 
convenzionale (con), 
PSR e biologico (bio) 


Tab. 3 - 

Simulazione degli utili 
lordi di tre diversi 
sistemi di coltivazione 
dei seminativi. 
Superficie aziendale 
ettari 10. Anno 2002. 


venzionale e gli altri due. Nel grafico 1 sono 
riproposti i dati della tabella 3 per meglio vi¬ 
sualizzare le differenze tra i sistemi colturali. 

Dalla simulazione presentata in tabella 3 
e grafico 1 appare che il sistema convenzio¬ 
nale, per l'anno 2002, è il meno remunerati¬ 
vo per le aziende agricole che operano, con 
le sole colture dei seminativi, a livello regio¬ 
nale. Nelle aziende ove il mais offre, con il si¬ 
stema convenzionale, rese superiori a 135 
quintali per ettaro il conto economico ovvia¬ 
mente sarà sensibilmente diverso e quindi il 
vantaggio del biologico sarà certamente mi¬ 
nore. Sta di fatto che le possibilità offerte dal 
piano di sviluppo rurale, attraverso i suoi di¬ 
sciplinari o attraverso l'adesione al sistema 
biologico, sono una vera opportunità per le 
aziende della regione che possono ottenere 
maggiori soddisfazioni economiche nel ri¬ 
spetto dell'ambiente. 

I dati presentati mettono in risalto che la 
misura f del piano di sviluppo rurale ha 
senz'altro consentito di ottenere un brillante 
risultato aggiuntivo a quello prefissato di una 
sensibile riduzione dei mezzi tecnici nella 
coltivazione dei seminativi regionali. Infatti, 
forse inattesa, è la maggiore convenienza 
delle coltivazioni biologiche e di quelle che 
aderiscono al piano di sviluppo rispetto alle 
coltivazioni convenzionali. In questa simula¬ 
zione, con superfici di 10 ha, la differenza è 
in media di circa 2500 euro, pari ad un mag¬ 
gior utile aziendale lordo del 40%. Si può a 
questo punto concludere che l'ecocompati- 
bile ed il biologico convengono all'azienda 
agricola. ■ 


B 

□ 

B 

B 

B 

B 

coltura 

ettari 

ricavi 

costi parziali 

costi parziali 

utile 



per coltura 

per ettaro 

per coltura 

lordo 



euro 

euro 

euro 

euro 



(da tab. 1) 

(da tab. 2) 

(b‘d) 

(c-e) 

Azienda convenzionale 




mais 

7 

12.502 

1.130 

7.910 

4.592 

soia 

2 

2.524 

700 

1.400 

1.124 

frumento 

1 

1.090 

640 

640 

450 

Totale azienda 


16.116 


9.950 

6.166 

Azienda che aderisce al piano di sviluppo rurale (PSR) 


mais 

4 

7.906 

1.120 

4.480 

3.426 

soia 

4 

6.489 

700 

2.800 

3.689 

frumento 

2 

2.780 

630 

1.260 

1.520 

Totale azienda 


17.175 


8.540 

8.635 

Azienda biologica 





mais 

3 

6.284 

1.180 

3.540 

2.744 

soia 

2 

3.780 

940 

1.880 

1.900 

frumento 

5 

7.958 

770 

3.850 

4.108 

Totale azienda 


18.022 


9.270 

8.752 
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E DIVULGAZIONE 


f 


SEMINE PRIMAVERILI 

Buona annata per la soia, 
coltura fondamenale nella 
rotazione e nell’econoniia 



M. Signor, 

P. Paviodi, 
G. Barbiani, 
M. Snidaro, 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


E’ andato tutto bene 
per la soia nel 2002. I 
risultati produttivi sono 
stati molto buoni in 
tutte le aree della 
regione 


aziendale 

el 2002 è andata molto bene per la 
soia, perché la coltura ha potuto 
svilupparsi regolarmente sin dall’i¬ 
nizio e durante la stagione estiva non si è 
verificato alcun problema. Le malattie fun¬ 
gine sono apparse moito contenute nei di¬ 
versi areaii ed anche gli attacchi da insetti 
non sono stati degni di riiievo. 

L’andamento climatico è stato favorevo¬ 
le ed in molte località è stato possibile otte¬ 
nere delle rese superiori alie 4 t/ha senza 
dover effettuare irrigazioni. 

Quest’anno in diverse zone sono state 
praticate anche ie semine di secondo rac¬ 
colto di soia dopo orzo e frumento. Queste 
coltivazioni hanno fornito rese molto buone 
in virtù di precipitazioni molto regolari ed 
abbondanti. 

Nel quinquennio precedente le rese ot¬ 
tenute non sono state molto alte e ciò, con¬ 
giuntamente alla diminuzione dei contributi 
PAG per le colture oleose, aveva smorzato 
l’interesse degli agricoltori verso questa in¬ 
teressante coltura. I buoni risultati produtti¬ 
vi del 2002, collegati anche ad un aumento 
dei prezzi, ha nuovamente rivivacizzato l’at¬ 
tenzione per la soia e quindi, per la pressi- 


N 



ma campagna, si stima che le superfici in 
Regione saranno abbastanza rilevanti. 

Per la soia, come per il mais, rimangono 
solo alcuni dubbi sul fronte delle sementi, in 
quanto la normativa comunitaria non è sta¬ 
ta ancora definita per l’eventuale presenza 
accidentale di organismi geneticamente 
modificati. Ci si augura che la questione 
possa concludersi al più presto per dare 
certezze agli operatori del settore e nel 
contempo tranquillità ai consumatori. 

Nella vicenda degli OGM-free un buon 
contributo per la risoluzione del problema è 
fornito dalla crescente disponibilità di se¬ 
menti di produzione nazionale. Tra queste 
varietà si annoverano anche quelle registra¬ 
te dall’ERSA come Hilario, Aires e Torre 
che, oltre ad essere costituite in Italia, han¬ 
no anche un basso contenuto in fattori an¬ 
tinutrizionali e possono essere utilizzate 
nella formulazione delle razioni alimentari 
degli animali aziendali, con una percentua¬ 
le abbastanza alta di sementi crude, senza 
un preventivo trattamento termico. 

Il rinnovo varietale della soia non è così 
veloce come quello di altre specie ma, ogni 
anno si affacciano sul mercato nuove va¬ 
rietà. Per queste si reputano necessari dei 
test sul territorio prima di dedicare loro am¬ 
pie superfici. Si è ritenuto quindi utile orga¬ 
nizzare, anche nella decorsa campagna, 
delle prove di confronto varietale per Indi¬ 
viduare il ciclo vegetativo delle diverse pro¬ 
poste commerciali e l’adattamento al no¬ 
stro ambiente. 

Impostazione delle prove di confronto 
varietale 

Come di consueto, anche nel 2002, le 
prove di confronto sono state realizzate dal 
Servizio della Sperimentazione Agraria del- 
l’ERSA di Pezzuole del Friuli, in tre diverse 
località. Fiume Veneto presso l’azienda Ric- 
chieri della Provincia di Pordenone su terre¬ 
ni franco-limosi; Basiliano, presso l’azien¬ 
da Fabris Renzo, su un suolo di medio im¬ 
pasto ed a Palazzolo dello Stella presso l’a¬ 
zienda Marianis dell’Ersagricola spa, su ter- 
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Località 

Basiliano (UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Palazzolo dello Stella 
(UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto franco-limoso-argilloso 

franco-argilloso 

Irriguo 

no 

si 

si 

Precessione colturale 

mais 

loiessa 

mais 

Data di semina 

Data di raccolta 

16.05.02 

14.10.02 

30.05.02 

09.10.02 

21.05.02 

03.10.02 

Diserbo (I o kg/ha) 
pre emergenza 

Dual 2 + 
Afalon 0,7 


Dual 1,1+ 

Afalon 0,6 

Diserbo (I o kg/ha) 

post emergenza 

Dynam 0,1+ 
Etrawon 1 

Overtop 0,7+ 
Harmony 0,003+ 
Solfato amm. 4+ 

Olio 0,5 

Overtop 0,6+ 
Stratos 0,6+ 
Solfato amm. 2+ 
Olioi 


reno medio pesante. A Basiliano non sono 
stati effettuati interventi irrigui perché le 
precipitazioni sono state molto regolari du¬ 
rante il ciclo vegetativo della soia. A Fiume 
Veneto e a Palazzolo dello Stella è stato ef¬ 
fettuato un solo intervento irriguo. 

In prova sono state inserite le 30 varietà 
gentilmente inviateci dalle ditte sementiere. 
Le semine sono state realizzate nel mese di 
maggio. In relazione a precedenti esperien¬ 
ze ci è sembrato possibile mettere in prova, 
in un unico blocco, le varietà appartenenti 
ai tre diversi gruppi di maturità, senza pe¬ 
raltro avere ripercussioni o danni delle più 
tardive su quelle più precoci. 

Lo schema sperimentale era a blocco 
randomizzato con 3 ripetizioni e le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro cm 
45 e lunghe 7,5 metri. Sono state program- 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


La scelta della varietà è 
molto importante 
soprattutto quando si 
desidera evitare di 
raccogliere tardi e 
quando si vuole 
ottenere un seme di 
buona qualità 


mate 35 piante al metro quadrato per tutte 
le varietà. 

In prova erano presenti 2 varietà di grup¬ 
po 0 e 28 appartenenti al gruppo 1. I grup¬ 
pi di maturità riportati in tabella sono quelli 
dichiarati dalle ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati 
preparati per le semine secondo i normali 
criteri seguiti dalle aziende, effettuando le 
arature all’inizio dell’inverno ed evitando le 
concimazioni minerali. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata 
utilizzando a Basiliano e Palazzolo, in pre 
emergenza, erbicidi a base di metolaclor e 
linuron. In post emergenza a Basiliano è 
stato sufficiente un intervento con oxasul- 
furon, mentre a Palazzolo e a Fiume Vene¬ 
to sono state utilizzate delle miscele estem¬ 
poranee a base di imazetapir, tifensulfuron 
metile e ciclossidim (tab. 1). 

Risultati 

A Palazzolo ed a Basiliano le rese medie 
hanno superato le 5 t/ha, mentre a Fiume 
Veneto sono state inferiori a 4 t/ha. La scar¬ 
sa produzione rilevata a Fiume è da attri¬ 
buire soprattutto ad un forte vento accom¬ 
pagnato da pioggia, verificatosi durante la 
fioritura, che ha provocato una forte per¬ 
centuale di allettamento delle piante. 

Nella tabella 2 sono riportati i risultati 
delle prove condotte in Friuli. Le varietà so¬ 
no elencate in ordine decrescente rispetto 
alla produzione media delle tre località di 
prova. Accanto ai dati produttivi sono ri- 
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Varietà 

Gruppo Ditta 
mat. 

Rese in t/ha al 14% di umidità 

Media Palazzolo Fiume Basiliano 

3 località d. Stella Veneto 

Altezza 

piante 

cm 

Alletta 

mento 

% 

Umidità 
alla racc. 

% 

Maturaz. 
giorni dal 

1/9 

ZEN 

1 

ASGROW 

5,00 

5,67 

3,96 

5,36 

111 

30 

15,2 

31 

HILARIO 

1 

SIS 

4,96 

5,70 

3,90 

5,28 

111 

30 

15,3 

27 

FAX 

1 

KWS 

4,94 

5,69 

3,24 

5,90 

117 

40 

15,3 

32 

DEMETRA 

1 

AGRA 

4,94 

5,60 

3,64 

5,59 

112 

30 

15,8 

32 

DEKABIG 

1 + 

ASGROW 

4,94 

5,59 

3,50 

5,72 

111 

40 

15,7 

34 

7023 

1 

AGRA 

4,92 

5,41 

4,00 

5,35 

111 

50 

15,1 

32 

GIULIETTA 

1 

AGRA 

4,91 

5,06 

3,88 

5,79 

126 

40 

15,3 

33 

R1 

1 + 

ERSA 

4,86 

5,52 

3,43 

5,63 

111 

40 

15,8 

34 

FIUME 

1- 

SIS 

4,84 

5,01 

3,93 

5,58 

113 

20 

14,9 

25 

ATLANTIC 

1 

RENK-VEN 

4,82 

5,34 

3,71 

5,41 

109 

30 

16,0 

32 

PACIFIC 

1 

SIS 

4,78 

5,43 

3,75 

5,15 

108 

20 

15,6 

33 

PR92B63 

1 + 

PIONEER 

4,77 

5,37 

3,05 

5,88 

119 

50 

18,4 

36 

VOLANIA 

1 + 

AGRA 

4,74 

5,56 

3,20 

5,45 

108 

60 

15,5 

32 

ROCKY 

1 

SIVAM 

4,71 

5,29 

3,63 

5,22 

103 

0 

15,0 

30 

PATTY 

1 + 

ASGROW 

4,70 

5,18 

3,58 

5,34 

112 

30 

15,8 

33 

REGIR 

1 

PIONEER 

4,64 

5,15 

3,57 

5,20 

112 

40 

16,3 

33 

TIR 

1 

KWS 

4,63 

5,28 

3,33 

5,27 

119 

30 

16,1 

32 

LORY 

1 

EMILSEME 

4,60 

5,36 

3,34 

5,10 

102 

10 

15,3 

30 

NIKIR 

1 

PIONEER 

4,60 

5,11 

3,71 

4,97 

115 

30 

15,8 

34 

CASA 

1 + 

SIS 

4,55 

4,68 

3,46 

5,52 

121 

20 

18,6 

36 

TAIRA 

1 + 

ASGROW 

4,55 

5,30 

2,61 

5,75 

113 

40 

15,8 

34 

TORRE 

1 + 

SIS 

4,55 

4,90 

3,07 

5,67 

109 

30 

15,7 

30 

ADEL 

1 

AGRA 

4,55 

4,92 

3,02 

5,70 

123 

40 

15,5 

33 

ELVIR 

1 

PIONEER 

4,43 

4,80 

3,24 

5,25 

117 

60 

16,3 

33 

LYNDA 

1 

EMILSEME 

4,37 

4,60 

3,45 

5,05 

117 

40 

14,8 

29 

SAPPORO 

1 

ASGROW 

4,34 

5,16 

2,89 

4,96 

111 

60 

15,8 

31 

AIRES 

0+ 

SIS 

4,26 

4,63 

3,45 

4,69 

102 

30 

15,8 

23 

TARGET 

1- 

RENK-VEN 

4,21 

4,84 

3,40 

4,40 

100 

40 

15,4 

24 

ASKIA 

0+ 

AGRA 

4,07 

4,61 

3,48 

4,13 

101 

50 

15,6 

24 

CONCERTO 

1 

SEMFOR 

3,30 

3,37 

3,48 

3,04 

108 

30 

17,0 

23 

Media 



4,62 

5,14 

3,46 

5,25 

112 

35 

15,9 

30,8 

CV% 



5,86 

6,76 

7,13 

6,27 

5,1 


5,4 


DMS 0,05 



0,25 

0,32 

0,22 

0,31 

5,3 


0,8 



portati anche i valori medi relativi all’altez¬ 
za delle piante, grado di inclinazione delle 
piante rispetto all’asse verticale (indicato 
come percentuale di allettamento), umidità 
del seme alla raccolta e la data di matura¬ 
zione espressa come numero di giorni dall’ 
1 settembre. 

Tra le varietà in prova si distinguono per 
buone rese: Zen, Hilario, Fax, Demetra, 
Dekabig, 7023 e Giulietta con rese superio¬ 
ri a 4,90 t/ha. La resa media generale è 
stata di 4,62 t/ha. Tra le varietà elencate si 
può segnalare che 7023 presenta un su¬ 
scettibilità all’allettamento superiore alla 
media. 

Tra tutte le varietà alcune hanno una ta¬ 
glia lievemente superiore a 120 cm come 
Giulietta, Casa e Adel. Una particolare su¬ 
scettibilità all’allettamento è stata rilevata 
nelle varietà Volania, Elvir e Sapporo. 

Anche quest’anno si rileva una certa va¬ 
riabilità nell’umidità alla raccolta. 

Tra tutte si può rilevare che alcune pre¬ 
sentano una umidità abbastanza alta, su¬ 
periore al 18% come PR92B63 e Casa. Al¬ 


tre invece hanno una umidità abbastanza 
contenuta come Fiume e Lynda che pre¬ 
sentano una umidità alla raccolta inferiore 
al 15%. 

Per avere una informazione abbastanza 
precisa sulla lunghezza del ciclo vegetativo 
delle varietà, è stata riportata in tabella 2 
anche la data di maturazione espressa co¬ 
me numero di giorni dall’l settembre. Il da¬ 
to è senz’altro più preciso di quello dell’u¬ 
midità alla raccolta. 

La maggior parte dei tipi precoci, con 
data di maturazione media del 24 settem¬ 
bre, si colloca nella parte bassa della ta¬ 
bella. Come atteso le varietà precoci hanno 
un potenziale produttivo inferiore rispetto 
alle medio tardive. Una interessante ecce¬ 
zione a questa regola è rappresentata da 
Fiume ed Hilario che, con data di matura¬ 
zione rispettivamente del 25 e 27 settem¬ 
bre, si collocano nella graduatoria assieme 
alle varietà più produttive. Presentano la 
data di maturazione più tardiva, 6 ottobre, 
PR92B63 e Casa. Due giorni prima matura¬ 
no Dekabig, Nikir e Taira. ■ 


Tab. 2 - Varietà di 
soia a confronto in 
tre località del Friuli 
Venezia Giulia nel 
2002 
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fiche quest’anno è andata abba¬ 
stanza bene per il mais anche se in 
alcune località, soprattutto nelle 
aree più vocate alla coltura, ovvero nel me¬ 
dio Friuli, le rese sono state lievemente in¬ 
feriori al solito. 

Le cause di questo fenomeno, che han¬ 
no interessato solo una limitata area della 
regione, sono da ricercare soprattutto nel- 
l’agrotecnica e nel clima. La tecnica è stata 
sensibilmente diversa rispetto agli anni pre¬ 
cedenti in quanto si è seminato quasi ovun¬ 
que entro il 31 marzo. Si è seminato presto 
ma si è anche diserbato subito ed in alcuni 
casi anche concimato troppo. 

E’ giusto anticipare le semine soprattut¬ 
to nelle zone con terreni sciolti e caldi e 
quando l’utilizzazione del mais è per gra¬ 
nella. Nelle aree con terreni pesanti e freddi 
e quando il mais è utilizzato oome insilato le 
semine antioipate devono essere effettuate 
con molta prudenza. 

Quando si effettuano le semine in marzo 
è importante non “caricare” la coltura di er¬ 
bicidi, insetticidi e concimi per “aiutarla” a 
superare tutti i problemi. E’ preferibile utiliz¬ 
zare dosi moderate di concimi e soprattutto 
diserbare dopo l’emergenza del mais. In 
questo modo si evita di intossicare le pian¬ 
te con un eccesso di mezzi teonici e, nel 
frattempo, si ha una giusta attenzione per 
l’ambiente ed una riduzione dei costi coltu¬ 
rali. 

Le colture che emergono presto sono 
agli inizi abbastanza sensibili aiia fitotossi- 
cità da eccesso di mezzi tecnici, non tolle¬ 
rano in particolare le abbondanti concima¬ 
zioni localizzate e le alte dosi di erbicidi al 
terreno, che “bloccano” la coltura quando 
ci sono dei naturali abbassamenti di tem¬ 
peratura soprattutto nelie ore notturne. 

Ai di là delle iniziali difficoltà l’andamen¬ 
to stagionale del 2002 è stato decisamente 
favorevole allo sviluppo della coltura del 
mais sia per le precipitazioni che sono sta¬ 


te abbastanza regolari sia per le temperatu¬ 
re non eccessivamente elevate. 

Contenuti sono stati anche quest’anno i 
danni da disseccamento precooe delle fo¬ 
glie. Infatti, la diffusione di patogeni fungini, 
quali l’elmintosporiosi, fortunatamente è ri¬ 
sultata abbastanza bassa. La piralide inve¬ 
ce era ovunque sulle piante e sulle spighe. 
La sua presenza ha provocato anohe que¬ 
st’anno un danno diretto alla produzione ed 
uno indiretto favorendo la penetrazione di 
funghi e lo sviluppo di micotossine ed in 
particolare della fumonisina. 

La realizzazione delle prove di confronto 
tra gli ibridi ha avuto quest’anno una svolta 
in quanto si è deoiso di ritornare alla oolla- 
borazione con l’Istituto sperimentale per la 
cerealiooltura di Bergamo realizzando delle 
prove collegiali in due località della regione. 

Impostazione delle prove di confronto 
ibridi commerciali 

In passato le prove varietali erano con¬ 
dotte utilizzando un elevato numero di ibri¬ 
di con un’unioa tecnica agronomica. Con 
quest’anno si è apportata una rilevante va¬ 
riazione allo schema sperimentale, perché il 
numero degli ibridi è stato ridotto e si sono 
inserite due variabili nell’agrotecnica. 

La riduzione degli ibridi è stata possibile 
perché da alcuni anni sono divulgati sulla 
stampa nazionale i risultati delle prove del 
Registro e quanti volessero provare, su su- 
perfici limitate, le novità commerciali, pos¬ 
sono effettuare le loro scelte utilizzando 
quelle informazioni. 

Si è pensato così di utilizzare la rete del¬ 
le prove collegiali per un test molto preciso 
sugli gli ibridi più diffusi e nel oontempo ot¬ 
tenere delle informazioni su alouni aspetti 
della tecnica colturale come l’investimento 
e la oonolmazione azotata. Sono stati utiliz¬ 
zati 32 ibridi preooci della classe 300; dodi¬ 
ci di questi sono classificati come ibridi vi¬ 
trei e gli altri invece come dentati. Della 
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Mortegliano 

(UD) 

Palazzolo 
dello Stella 
(UD) 

Zoppola 

(PN) 

Tipo di terreno 

franco 

franco-limoso 

1 franco¬ 


limoso 

argilloso 

limoso 

Irriguo 

si 

si 

si 

N° Irrigazioni 

4 (scorrimento) 

2 (pivot) 

1 (aspersione) 

Precessione colturale 

mais 

soia 

mais 

Data di semina 

8.04.02 

4.04.02 

26.04.02 

Data di raccolta 




Classe 300 


4.09.02 

8.10.02 

Agronomica investimento 


30.09.02 


Agronomica azoto 

17.09.02 



Concimazione organica (t/ha) 




letame 
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Concimazione minerale (kg/ha) 



Pre-semina: Cloruro potassico 60 200 

100 

200 

Semina: Fosfato biammonico 18/46 200 

110 

200 

Copertura: Nitrato ammonico 26,5 100 

250 

200 

Copertura: Urea 46 

3 livelli 

270 

500 

Diserbo (1 o kg/ha) 

Primagram TZ 3+ 

Lasso 1,4+ 

Terbutil 2+ 

Pre-emergenza 

Terbutil 0,5+ 

Terbutil 0,6+ 

Frontier 0,7+ 


Agrocamba 0,2 

Merlin 0,03 

Merlin 0,06 

Diserbo (1 o kg/ha) 


Ghibli 0,6+ 


Post - emergenza 


SiveI 0,6 



classe 500 sono stati posti in prova 22 ibri¬ 
di dentati, 27 della classe 600 e 7 della 700. 

Le prove con gli ibridi precoci sono sta¬ 
te realizzate in undici località nell’Italia set¬ 
tentrionale di cui due in Friuli: Palazzolo 
dello Stella e Zoppola. Le prove degli ibridi 
medio tardivi sono state realizzate in 15 lo¬ 
calità dell’Italia settentrionale di cui due in 
Friuli: Palazzolo dello Stella e Mortegliano. 
A Palazzolo dello Stella siamo stati ospitati 
dall’azienda agricola Marianis dell’Ersagri- 
cola spa, su terreni pesanti irrigati con Pi¬ 
vot. A Zoppola (PN) presso l’azienda Cinat 
Antonio su terreni franco-limosi. A Morte¬ 
gliano presso l’azienda agricola Ferro Lo¬ 
renzo, su terreni sciolti con irrigazione a 
scorrimento. 

Il numero delle repliche per ogni tesi am¬ 
montava a sei per variare la tecnica agro¬ 
nomica. Infatti, a Palazzolo dello Stella so¬ 
no stati realizzati tre diversi investimenti de¬ 
dicando due ripetizioni all’investimento di 
5,5 piante al metro quadrato, due ripetizio¬ 
ni a 6,5 ed altre due a 7,5 p/mL 

A Mortegliano invece le tesi agronomi¬ 
che riguardavano la concimazione che è 
stata realizzata somministrando dosi cre¬ 
scenti di azoto ovvero 100, 200 e 300 unità 
di azoto per ettaro. 

Come di consueto è stato adottato lo 
schema sperimentale a blocco randomiz- 
zato, che prevedeva una diversa distribu- 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica mais 2002 



Per ottenere una buona 
qualità della granella 
fondamentale è la 
scelta dell’Ibrido. I 
precoci spesso 
forniscono migliori 
risultati rispetto ai 
medio tardivi quando 
l'obiettivo è la qualità 


zione delle parcelle in campo per singola 
località. Le parcelle erano costituite da 4 fi¬ 
le di lunghezza pari a 8 metri separate da 
uno stradino di 1 metro. L’interfila misurava 
0,75 metri e la parcella era di 24 mL 

Per evitare eventuali effetti di bordo, alla 
raccolta sono state eliminate sia le due file 
esterne di ogni singola parcella sia le pian¬ 
te di testata, scegliendo di trebbiare solo le 
due file centrali. 

Le semine sono state realizzate tra l’S e 
il 26 aprile utilizzando una seminatrice spe¬ 
rimentale pneumatica. 

In presemina è stata distribuita a spaglio 
ed interrata la totalità dei concimi minerali a 
base di ossido di potassio. Alla semina so¬ 
no state localizzate sulla fila quantità varia¬ 
bili di fosfato biammonico da 110 a 200 
kg/ha. In copertura è stata distribuita una 
modesta quantità di nitrato ammonico, alla 
4^ foglia e poi dell’urea, allo stadio di 8^ fo¬ 
glia con il contemporaneo interramento 
mediante sarchiatrice (tab. 1). 

Il diserbo è stato realizzato distribuendo 
dose moderate di erbicidi in pre emergen¬ 
za. In post emergenza la lotta alle malerbe 
è stata realizzata con interventi meccanici 
interfila e in un caso anche con la sommini¬ 
strazione di erbicidi. 

Come di consueto alla semina è stato 
utilizzato un numero abbastanza elevato di 
semi e al diradamento, effettuato poco do¬ 
po lo stadio di 4^ foglia, sono state elimina¬ 
te, previo conteggio, le piante in eccesso 
per l’ottenimento dell’investimento prefis¬ 
sato. A Mortegliano il numero di piante al 
metro quadrato è stato di 8,5 - 7,5 - 6,5 - 

6.5 rispettivamente per le classi 300, 500, 
600 e 700. A Palazzolo l’investimento per gli 
ibridi delle classi 500,600 e 700 è variato da 

5.5 a 6,5 e 7,5 piante al metro quadrato. 

Prima della raccolta è stato contato il nu¬ 
mero di piante per parcella, il numero di pian¬ 
te spezzate al di sotto della spiga ed è stata 
misurata l’altezza delle piante (dal terreno al¬ 
l’ultima foglia) e l’altezza dell’inserzione della 
spiga (dal terreno al nodo di inserzione). 

La raccolta è stata effettuata con mieti¬ 
trebbia sperimentale attrezzata per la pesa¬ 
tura automatica della granella contempora¬ 
neamente alla trebbiatura. Anche la deter¬ 
minazione dell’umidità e del peso ettolitrico 
è stata effettuata direttamente sulla mieti¬ 
trebbiatrice. 



Risultati 

I risultati ottenuti ed i rilievi effettuati so¬ 
no riportati nelle seguenti tabelle. Gli ibridi 
della classe 300 sono raggruppati nella ta¬ 
bella 2 e suddivisi tra vitrei e dentati. Gli 
ibridi delle classi 500, 600 e 700 sono inve¬ 
ce raggruppati nella tabella 3 ed elencati 
per classe in ordine decrescente rispetto 
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all’indice di performance medio delle prove 
collegiali. L’indice di performance è ottenu¬ 
to dalla seguente formula. 

Performance = P - A - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 
15.5% di umidità: 

A = (umidità media della prova - meno 
umidità dell’ibrido) x 1,5; 

B = produzione x (%piante spezzate + % 
piante stroncate) x 0,5. 

Nelle prove collegiali da anni si utilizza 
l’indice di performance per ragguagliare la 
produzione ottenuta al ciclo vegetativo del¬ 
l’ibrido e alla sua tenuta allo stroncamento. 
In pratica con l’indice sono penalizzati gli 
ibridi che presentano un’alta percentuale di 
piante stroncate ed un’umidità superiore al¬ 
la media di classe. 

Nelle tabelle, oltre alla produzione di 
granella in q/ha al 15,5% di umidità, sono 
riportati anche i valori medi relativi all’umi¬ 
dità della granella alla raccolta, percentuale 
di piante stroncate ed allettate, altezza del¬ 
le piante e della spiga e il peso ettolitrico. 

In calce alle tabelle è riportato il coeffi¬ 
ciente di variabilità (C.V.%), ossia il valore 
che esprime l’entità delle differenze ri¬ 
scontrate tra ripetizioni per effetti non 
controllabili. Vengono anche riportati i va¬ 
lori della minima differenza significativa 
(D.M.S.), per evidenziare che solo quan¬ 
do la differenza tra gli ibridi supera quei 
valori, essi si possono considerare statisti¬ 
camente diversi tra loro. 


Gli ibridi precoci della classe 300 

In prova erano 32 ibridi: un numero ab¬ 
bastanza elevato a riprova dell’interesse 
crescente delle ditte e degli agricoltori per 
gli ibridi precoci. Sono utilizzati prevalente¬ 
mente nelle zone non irrigue a forte rischio 
per i danni della siccità estiva. Facilmente 
offrono delle produzioni interessanti e si 
possono raccogliere per tempo con un’u¬ 
midità della granella veramente bassa. 
Spesso la qualità della granella degli ibridi 
precoci è molto buona, perché semivitrei o 
vitrei e perché maturano in condizioni cli¬ 
matiche favorevoli. 

Nel 2002 si sono raggiunti dei buoni ri¬ 
sultati con produzioni medie di dieci località 
(una località è stata eliminata per l’elevata 
irregolarità delle rese) pari a 109,9 q/ha. 
Netta la differenza tra i tipi dentati ed i vitrei 
che è stata pari a 23,3 q/ha. Neiie località di 
prova della regione FVG, Zoppola e Palaz- 
zolo, la differenza è inferiore e pari rispetti¬ 
vamente a 14,5 e 13,5 q/ha. Solo cinque 
ibridi vitrei superano i 100 q/ha ovvero: Tri- 
chiana, Gritz, Ragusa, Grange e Sisred. 
Con produzioni superiori a 120 q/ha si di¬ 
stinguono tra gli ibridi dentati: Colin, Re¬ 


porter, Pontida, DKC4883, Suarta, DK440, 
KX1387 (tab. 2). 

L’umidità alla raccolta mette in risalto 
un’ampia variabilità tra i materiali in prova 
ed evidenzia i tipi che sono più tardivi ri¬ 
spetto agli altri come Ragusa e Trichiana tra 
gli ibridi vitrei, Pontida tra i dentati. 

Anche le piante spezzate ed allettate evi¬ 
denziano una certa variabilità nella tenuta 
delle piante agli eventi ambientali. Tra le va¬ 
rietà più sensibili allo stroncamento appaio¬ 
no: Trichiana, Ragusa, Alired, Gritz e FM802. 

L’umidità della granella è in media pari al 
21,0%. Alcuni ibridi più tardivi presentano, 
rispetto alla media di classe, umidità supe¬ 
riore a 23,0 e sono FM802, Ragusa, Tri- 
chiana, Pontida e Reporter. Il peso ettolitri- 
co offre una buona indicazione sulle carat¬ 
teristiche fisiche della granella ed in parti¬ 
colare sulla vitrosità della stessa. In genere 
i tipi di mais farinosi hanno i valori più bas¬ 
si. Un peso ettolitrico molto interessante si 
rileva in quasi tutti gli ibridi vitrei ed in par¬ 
ticolare per Sisred, PR36Y03, Alired, Bei- 
grano e Maroso con valori superiori a 78 
kg/hl. Tra i vitrei gli ibridi Trichiana e Ragu¬ 
sa presentano dei valori relativamente bas¬ 
si e simili a quelli degli ibridi dentati. 


Il controllo della 
piralide mediante un 
trattamento insetticida 
poco dopo la fioritura 
consente di ridurre in 
maniera efficace la 
presenza delle larve 
sulla spiga e quindi 
anche di funghi e 
pericolose micotossine 


Gli ibridi medio tardivi 

I quintali per ettaro rilevati nelle 15 loca¬ 
lità delle prove collegiali sono stati pari a 
130,7 come media dei 56 ibridi in prova. 
Nelle due località della regione FVG, in que¬ 
sto caso Palazzolo dello Stella e Morteglia- 
no, le medie di campo sono state pari ri¬ 
spettivamente a 130,0 e 112,6 q/ha (tab. 3). 

I tre diversi livelli adottati nelle prove di 
investimento hanno evidenziato a Palazzo- 
Io una media di 121,2 q/ha con l’investi¬ 
mento di 5,5 p/mq, 131,0 q/ha con l’inve¬ 
stimento di 6,5 p/mq e 137,7 q/ha con l’in¬ 
vestimento di 7,5 p/mq. Gli investimenti più 
alti consentono di ottenere in questa loca¬ 
lità le migliori rese senza manifestare un 
peggioramento della qualità della granella 
rispetto agli investimenti più ridotti. La 
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Ditta 

Ibrido Indice 

performance 

Produ¬ 

zione 

(q/ha 

15,5%) 

Umidità 

alla 

raccolta 

(%) 

spez 

zate 

(%) 

Piante 

allet 

tate 

(%) 

Altezza 

pianta spiga 

(cm) (cm) 

Peso 

etto 

litrico 

(kg/hl) 

Vitrei 










SIS 

SISRED 

98,5 

100,4 

21,2 

2 

3 

212 

100 

81 

EMILSEME 

BELGRANO 

98,2 

97,6 

19,3 

6 

1 

200 

102 

80 

DEKALB 

GRANGE 

98,1 

102,3 

22,1 

3 

4 

222 

103 

77 

MAISADOUR 

GRITZ 

97,7 

111,0 

22,4 

12 

11 

246 

133 

78 

SIS 

BANGUY 

88,2 

86,5 

18,2 

6 

3 

199 

84 

78 

LIMAGRAIN 

ALIJET 

87,7 

89,2 

20,7 

7 

0 

196 

85 

78 

CI-ESSE 

RAGUSA 

83,6 

106,2 

25,8 

14 

17 

242 

118 

74 

CI-ESSE 

TRICHIANA 

82,2 

112,7 

25,8 

25 

19 

254 

132 

72 

PIONEER 

PR36Y03 

81,6 

83,9 

20,1 

3 

9 

213 

104 

81 

DEKALB 

MAROSO 

81,5 

87,9 

21,4 

8 

8 

207 

102 

79 

LIMAGRAIN 

ALIRED 

81,4 

89,5 

21,2 

9 

11 

215 

106 

81 

FONDAZ. M.B. 

FM802 

66,9 

76,2 

23,6 

4 

14 

217 

105 

78 

Dentati 










DEKALB 

DK440 

123,0 

123,5 

19,1 

4 

0 

228 

107 

72 

DEKALB 

DKC4883 

121,9 

124,7 

20,5 

3 

2 

232 

113 

73 

PIONEER 

SUARTA 

119,5 

124,6 

19,9 

5 

5 

231 

111 

75 

RENKVENT. 

COLIN 

117,6 

125,2 

21,4 

5 

5 

233 

110 

71 

EMILSEME 

REPORTER 

117,2 

125,2 

23,3 

5 

2 

254 

118 

72 

AGRA 

OPEN 

117,1 

119,1 

19,7 

3 

2 

242 

115 

71 

CI-ESSE 

PONTIDA 

117,0 

125,1 

24,6 

2 

1 

232 

104 

70 

KWS 

KX1387 

116,6 

122,6 

20,7 

5 

5 

242 

116 

72 

SIVAM 

SIVAM 507 

115,7 

116,6 

19,7 

3 

0 

224 

106 

74 

MAISADOUR 

POLLEN 

115,1 

117,3 

18,9 

5 

3 

249 

119 

73 

APSOV 

FRUCTIS 

115,1 

115,4 

19,3 

4 

0 

237 

109 

71 

NK 

MADERA 

112,5 

117,1 

19,3 

7 

4 

223 

100 

73 

LIMAGRAIN 

LG.3457 

111,6 

115,0 

20,7 

3 

3 

257 

122 

73 

GOLDEN H. 

GOLDROSE 

110,8 

119,0 

20,8 

8 

5 

230 

109 

72 

VERNEUIL 

AURORA 

109,1 

116,8 

20,9 

5 

8 

235 

108 

73 

SIS 

RITMIC 

108,3 

110,9 

20,0 

4 

2 

227 

113 

74 

FONDAZ. M.B. 

FM605 

107,9 

118,2 

21,8 

6 

8 

235 

116 

73 

NK 

FURIO 

107,7 

110,7 

19,0 

7 

3 

237 

105 

74 

MAISADOUR 

MAHORA 

106,6 

114,5 

19,9 

7 

9 

250 

125 

73 

CEREALTOSC. 

TR 208 

103,0 

110,4 

21,0 

6 

6 

219 

105 

73 

10 località 

d.m.s. 5% 


4,7 

0,3 



5 

4 


10 località 

c.v.% 


8,5 

3,2 



4,5 

7,5 


10 località 

Media vitrei e dentati 

103,7 

109,9 

21,0 

6 

5 

229 

110 

75 

10 località 

Media vitrei 

87,1 

95,3 

21,8 

8 

8 

219 

106 

78 

10 località 

Media dentati 

113,7 

118,6 

20,5 

5 

4 

236 

112 

73 

Zoppola 

Media vitrei e dentati 


112,52 

18,8 

6,9 

9 

256 

127 

76 

Zoppola 

Media vitrei 


103,48 

19,6 

10,4 

19 

238 

120 

79 

Zoppola 

Media dentati 


117,95 

18,3 

4,8 

4 

268 

131 

74 

Palazzolo 

Media vitrei e dentati 


100,67 

21,0 

13,5 

13 

200 

104 

76 

Palazzolo 

Media vitrei 


92,22 

22,1 

18,7 

16 

193 

98 

79 

Palazzolo 

Media dentati 


105,74 

20,4 

10,3 

11 

204 

108 

74 


maggior parte dei parametri qualitativi rile¬ 
vati appaiono infatti, sostanzialmente inva¬ 
riati al variare dell’investimento. 

I tre diversi livelli di concimazione azota¬ 
ta hanno influito in maniera assai marcata 
sulle rese del mais a Mortegliano, infatti, si 
passa da 97,3 q/ha con 100 kg/ha di azo¬ 
to, a 114,7 q/ha con 200 kg/ha ed a 125,8 
q/ha con 300 kg/ha. 

Dai parametri rilevati non sembra che 


Tab. 2 - Ibridi vitrei e 
dentati della classe Fao 
300. Prove condotte in 
Italia nel 2002. 

Dati medi degli ibridi 
rilevati in 10 località. 
Dati medi rilevati a 
Zoppola e Palazzolo 


l’aumento dell’azoto provochi un peggiora¬ 
mento nel comportamento della pianta op¬ 
pure un deterioramento della qualità. L’ef¬ 
fetto più evidente è quello relativo alla pro¬ 
duzione che aumenta all’aumentare delle 
somministrazioni. D’altra parte in questa lo¬ 
calità si pratica l’irrigazione per scorrimen¬ 
to e ciò provoca un rilevante dilavamento 
della quantità di azoto somministrato, da 
ciò la necessità di dover impiegare dosi ab- 
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Tab. 3 - 


Ditta 

Ibrido 

Indice 

performance 

Produ¬ 

zione 

(q/ha 

15,5%) 

Umidità 

alla 

raccolta 

(%) 

spez 

zate 

(%) 

Piante 

allet 

tate 

{%) 

Altezza 

pianta spiga 

(cm) (cm) 

Peso 

etto 

litrico 

(kg/hl) 

Classe 500 

DEKALB 

GERAL 

128,2 

133,6 

22,7 

4 

6 

250 

111 

71 

VERNEUIL 

CHALCAO 

127,5 

134,9 

23,9 

5 

5 

258 

130 

72 

DEKALB 

SENEGAL 

127,5 

133,7 

22,9 

3 

7 

249 

113 

70 

MAISADOUR 

NARBONE 

125,2 

135,3 

24,5 

6 

7 

268 

130 

69 

PIONEER 

BALKA 

125,0 

129,0 

22,3 

5 

3 

268 

124 

73 

CEREALTOSC. 

BUONARROTI 

124,9 

131,0 

23,7 

5 

3 

243 

118 

70 

EMILSEME 

HELDER 

124,7 

132,4 

23,9 

6 

5 

264 

131 

72 

SNACl 

MANIU\ 

122,8 

130,7 

23,8 

5 

6 

247 

120 

70 

PIONEER 

PR34A92 

121,7 

126,4 

22,9 

6 

3 

256 

123 

71 

LIMAGRAIN 

ALIERESTI 

121,1 

128,9 

22,9 

7 

6 

255 

124 

69 

KWS 

KULT 

121,0 

128,5 

23,8 

4 

7 

272 

135 

71 

DEKALB 

TEVERE 

121,0 

129,9 

24,4 

5 

7 

239 

117 

69 

PIONEER 

CECILIA 

120,9 

126,2 

21,9 

9 

3 

257 

135 

72 

RENKVENT. 

KENNEDY 

120,6 

129,5 

24,2 

5 

7 

255 

116 

73 

SIVAM 

TONACHI 

120,5 

124,3 

23,9 

3 

2 

239 

116 

70 

APSOV 

CUARTAL 

118,0 

126,4 

24,0 

5 

6 

246 

116 

70 

GOLDEN H. 

GOLDMAN 

116,5 

125,0 

22,6 

6 

10 

248 

117 

71 

AGRA 

GOLDREX 

115,6 

130,7 

23,8 

10 

12 

265 

127 

68 

GOLDEN H. 

GOLDALIN 

114,4 

120,2 

22,4 

6 

6 

243 

115 

68 

CI-ESSE 

SAVONA 

114,1 

120,4 

24,3 

6 

2 

250 

117 

69 

NK 

MAVERIK 

110,9 

120,6 

22,3 

12 

7 

262 

133 

71 


R 500 1 

108,1 

113,1 

22,5 

5 

6 

256 

128 

72 

Classe 600 

PIONEER 

PR32W92 

135,3 

147,0 

24,8 

10 

8 

295 

144 

73 

PIONEER 

PR31N27 

133,7 

140,3 

26,0 

5 

3 

272 

129 

72 

PIONEER 

PR31G98 

132,0 

144,3 

26,0 

11 

5 

284 

146 

70 

KWS 

KERMESS 

131,9 

136,6 

25,9 

3 

3 

261 

133 

69 

SIS 

KALIBO 

131,2 

139,3 

27,3 

5 

3 

274 

125 

71 

PIONEER 

ALICIA 

129,6 

134,4 

24,5 

8 

1 

279 

135 

72 

DEKALB 

COTOS 

129,4 

131,1 

24,5 

3 

2 

258 

119 

71 

PIONEER 

PR32D99 

129,2 

145,1 

26,3 

6 

14 

291 

152 

70 

PIONEER 

PR33J24 

128,8 

132,6 

24,1 

8 

1 

262 

130 

73 

PIONEER 

PR33R77 

128,1 

134,4 

25,8 

5 

4 

278 

137 

69 

DEKALB 

CALEDON 

126,6 

128,8 

23,9 

5 

2 

276 

136 

73 

MAISADOUR 

NIKAIA 

126,1 

138,6 

27,2 

4 

10 

276 

136 

70 

SIVAM 

ANNIBALE 

125,2 

126,5 

24,9 

3 

1 

264 

117 

72 

ORSEM HYBR. 

BETTY 

124,6 

130,9 

26,8 

3 

4 

266 

124 

71 

AGRA 

GOLDASTE 

124,4 

127,4 

24,1 

5 

3 

252 

121 

70 

GOLDEN H. 

GOLDMICHEL 

123,3 

130,4 

24,4 

7 

6 

260 

128 

70 

EMILSEME 

ARPER 

123,0 

130,9 

26,4 

5 

5 

292 

144 

71 

RENKVENT. 

BRIAN 

123,0 

126,1 

24,3 

5 

3 

248 

118 

70 

LIMAGRAIN 

ALIVAL 

122,6 

135,4 

25,1 

8 

11 

279 

143 

70 

DEKALB 

CORONA 

122,4 

129,3 

24,7 

3 

9 

239 

113 

69 

VERNEUIL 

GABRIELE 

121,7 

130,0 

25,2 

6 

7 

262 

124 

69 

CEREALTOSC. 

VAN GOGH 

120,6 

126,5 

24,0 

6 

7 

262 

127 

69 

NK 

PROXIMA 

119,2 

126,5 

27,0 

5 

2 

249 

130 

71 


R 600 1 

118,6 

126,0 

26,8 

5 

3 

248 

130 

71 

APSOV 

BARDENAS 

118,5 

127,0 

25,4 

5 

9 

265 

128 

67 

MAISADOUR 

NEWPORT 

117,0 

131,7 

25,8 

8 

13 

288 

150 

70 

CI-ESSE 

CEREA 

116,0 

124,9 

26,0 

10 

3 

255 

128 

67 

Classe 700 

PIONEER 

ELEONORA 

135,7 

138,7 

25,7 

7 

2 

269 

133 

71 

KWS 

PORDOI 

129,7 

131,1 

26,7 

3 

1 

258 

118 

71 

EMILSEME 

FERRER 

129,0 

136,5 

27,1 

6 

6 

284 

142 

70 

NK 

FRASSINO 

125,9 

130,6 

27,3 

6 

2 

259 

135 

70 

DEKALB 

TAMIGI 

124,2 

135,8 

29,1 

8 

6 

298 

143 

66 

NK 

PLINIO 

124,2 

129,2 

28,7 

3 

2 

274 

123 

69 

CI-ESSE 

GARDA 

118,7 

124,1 

28,4 

5 

2 

272 

131 

67 

Segue 
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^ Continua 

Ditta 

Ibrido Indice 

performance- 

Produ¬ 

zione 

(q/ha 

15,5%) 

Umidità 

alla 

raccolta 

(%) 

spez 

zate 

(%) 

Piante 

allet 

tate 

(%) 

Altezza 

pianta spiga 

(cm) (cm) 

Peso 

etto 

litrico 

(kg/hl) 

15 località 

d.m.s. 5% 

2,8 

0,3 



3 

3 

1 

15 località 

c.v.% 

7,3 

3.7 



4,1 

7,2 

2,1 

15 località 

Media generale 123,6 

130,7 

24,9 

6 

5 

263 

128 

70 

15 località 

Media 500 120,5 

127,8 

23,3 

6 

6 

254 

123 

71 

15 località 

Media 600 125,3 

132,7 

25,4 

6 

5 

268 

131 

70 

15 località 

Media 700 126,8 

132,3 

27,6 

5 

3 

273 

132 

69 

Palazzolo 

IJivello (5.5 p/mq) 

121,2 

22,9 

2 


268 

126 

73 

Palazzolo 

lijivello (6.5 p/mq) 

131,0 

22,7 

2 


271 

128 

74 

Palazzolo 

IlIJivello (7.5 p/mq) 

137,7 

22,7 

3 


271 

129 

74 

Palazzolo 

Media generale 

130,0 

22,8 

2 


270 

128 

73 

Palazzolo 

Media 500 

130,1 

20,9 

2 


259 

123 

74 

Palazzolo 

Media 600 

131,5 

23,4 

2 


275 

131 

74 

Palazzolo 

Media 700 

123,9 

26,3 

2 


286 

132 

72 

Mortegliano 

i livello (100 kg/ha N) 

97,3 

19,9 

11 

16 

226 

110 

74 

Mortegliano 

Il livello (200 kg/ha N) 

114,7 

20,4 

8 

13 

221 

110 

75 

Mortegliano 

IlIJivello (300 kg/ha N) 

125,8 

20,5 

7 

14 

225 

111 

75 

Mortegliano 

Media generale 

112,6 

20,3 

9 

14 

224 

110 

74 

Mortegliano 

Media 500 

115,3 

18,7 

9 

18 

217 

107 

74 

Mortegliano 

Media 600 

111,1 

20,9 

8 

13 

227 

112 

75 

Mortegliano 

Media 700 

110,0 

22,9 

7 

8 

230 

111 

73 


bastanza alte per ottenere le migliori rese. 

Classe 500 

In prova erano inseriti 22 ibridi e la resa 
media di produzione è stata pari a 127,8 
q/ha. Alcuni ibridi hanno superato i 130 
q/ha e precisamente Narbone, Chalcao, 
Senegai, Geral, Helder, Buonarroti, Manila 
e Goldrex. 

L’altezza delle piante è stata pari a 254 
cm e quella della spiga pari a 123 cm. Per 
quanto riguarda l’umidità alla raccolta la 
maggior parte degli ibridi di classe 500 
hanno dimostrato di avere un’umidità intor¬ 
no alla media di classe, che è del 23,3%. 
Solo pochi ibridi presentano un’umidità su¬ 
periore al 24% e cioè: Narbone, Tevere, 
Kennedy e Savona. Il peso ettolitrico è in 
media pari a 71 kg/hl. Tra gli ibridi più su¬ 
scettibili allo stroncamento si segnalano: 
Goldman, Goldrex, e Maverik. 

Classe 600 

I 27 ibridi in prova hanno fornito in media 
132,7 q/ha di granella secca. Quattro ibridi 
hanno superato i 140 q/ha e sono 
PR32W92, PR31G98, PR32D99 e PR31N27. 

L’umidità alla raccolta presenta un’am¬ 
pia variabilità tra gli ibridi. Con un’umidità 
superiore al 26% si rilevano: Kalibo, 
PR32D99, Nikaia, Betty, Arper, e Proxima. 

Un’alta percentuale di piante spezzate ed 


allettate si rilevano in particolare in 
PR32W92, PR31G98, PR32D99, Alivai e 
Nev\/port. L’altezza media delle piante è di 
268 cm mentre quella della spiga è di cm 
131.11 peso ettolitrico medio è pari a 70 kg/hl. 
Con valori pari a 73 si notano solo tre ibridi 
ovvero PR32W92, Caledon e PR33J24. 

Classe 700 

Solo sette i tipi inseriti nella classe più 
tardiva a riprova che, questi ibridi, vengono 
sempre meno utilizzati per la produzione di 
granella e mantengono invece un premi¬ 
nente interesse per il trinciato integrale. 

I pochi ibridi in prova hanno in ogni mo¬ 
do fornito delle rese interessanti e pari a 
132,3 q/ha che è uguale a quella degli ibri¬ 
di di classe 600. Tra gli ibridi più produttivi 
non ci sono però tipi che offrono una resa 
superiore a 140 q/ha. 

La media della percentuale di piante 
spezzate ed allettate è simile a quella degli 
ibridi delle altre classi più precoci, ovvero 
5% per le piante spezzate e 3% per le al¬ 
lettate. Come atteso l’altezza delle piante e 
della spiga sono maggiori rispetto alle altre 
classi e pari rispettivamente a 273 e 132 
cm. Il peso ettolitrico è il più basso di tutte 
le classi in prova ed in media pari a 69 
kg/hl. 


Tab. 3 - Ibridi deile 
classi Fao 500, 600 e 
700. Prove condotte in 
Itaiia nel 2002. 

Dati medi degli ibridi 
rilevati in 15 località. 
Dati medi di tre diversi 
liveili di investimento a 
Palazzolo 
dello Stella e di tre 
diversi livelli di 
concimazione azotata 
a Mortegliano 
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Fig. 1 - Stadio larvale 


Fig. 2 - Esemplare 
adulto 


iabrotica virgifera virgifera LeConte, 
nota come diabrotica del mais o 
Western Corn Rootworm (WCR) 
per gli autori anglosassoni, è un coleottero 
crisomelide parassita del mais in grado di 
arrecare gravissimi danni alle coltivazioni. 
Proveniente dal Nord America, dove costi¬ 
tuisce uno dei principali problemi fitosani- 
tari, l’insetto è oggi diffuso anche in un am¬ 
pio focolaio europeo. In Europa i primi 
esemplari sono stati raccolti nel 1992 nei 
pressi dell’aeroporto di Belgrado, in Serbia, 
e dopo pochi anni la specie si è rapida¬ 
mente diffusa in molte regioni maidicole 
dell’area balcanica. Per quanto riguarda la 
situazione italiana, la prima segnalazione ri¬ 
sale al 1998, con catture nei pressi dell’ae¬ 
roporto “Marco Polo” di Venezia. A questa 
seguirono altre segnalazioni per la Lombar¬ 
dia, nel 2000, relative a catture effettuate 
nei dintorni dell’aeroporto di Malpensa, e 
per il Piemonte nel 2001, in Comuni della 
provincia di Novara. 

La condizione di area dove il mais costi¬ 
tuisce parte fondamentale dell’economia 
agricola, la posizione geografica affacciata 
all’area balcanica e la mole degli scambi 
commerciali con questa, nonché la presen¬ 


D 



za di aeroporti con contatti frequentissimi 
con le aree interessate dall’insetto espone¬ 
vano il Friuli Venezia Giulia ad un rischio 
particolarmente elevato di introduzione ac¬ 
cidentale del parassita. 

Per cautelarsi da ciò, l’Osservatorio per 
le Malattie delle Piante di Pordenone sin dal 
1995 ha attivato una rete di monitoraggio 
con l’obiettivo di controllare i potenziali 
punti di ingresso, rappresentati dalle princi¬ 
pali arterie stradali e ferroviarie, dalle aree 
doganali e interporti, dai centri di scambio 
di cereali e dalla base militare NATO di 
Aviano. 

Fino a tutto il 2001 non si sono registra¬ 
te catture e l’intero territorio regionale si 
poteva ragionevolmente ritenere libero dal 
parassita. I primi reperti friulani sono stati 
rinvenuti solo nel luglio del 2002 in appez¬ 
zamenti coltivati a mais limitrofi all’aeropor¬ 
to militare di Aviano. 

La presenza di questo nuovo focolaio in 
Italia non va assolutamente sottovalutata. 
Si ritiene opportuno allertare e sensibilizza¬ 
re tutti gli operatori agricoli della Regione 
affinché possa essere realizzata una pronta 
azione di contenimento ed eradicazione 
dell’insetto, a tutela e salvaguardia di tutto 
il comprensorio maidicolo friulano. 

L’insetto 

Uovo 

Le piccole uova sono di colore bianco 
pallido e hanno una forma quasi sferica, 
leggermente allungata. 

Larva 

Le larve (fig. 1) hanno il corpo bianco¬ 
giallastro, sottile e cilindrico, che a comple¬ 
ta maturazione raggiunge una lunghezza di 
10-18 mm. Il capo è di colore bruno, così 
come una placca dorsale presente nell’ulti¬ 
mo segmento dell’addome. Le larve sono 
provviste di tre paia di zampe toraciche. 
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Adulto 

L’adulto (fig. 2) raggiunge una lunghezza 
del corpo di 5-7 mm. Il colore di fondo del¬ 
le elitre è giallo. Nelle femmine ogni elitra è 
caratterizzata da una striscia longitudinale 
nera e da una ulteriore macchia allungata 
scura in corrispondenza della linea di sutu¬ 
ra. I maschi hanno più frequentemente del¬ 
le femmine le elitre uniformemente annerite 
e presentano porzioni gialle solo nel margi¬ 
ne esterno e nella porzione apicale. La co¬ 
lorazione delle elitre non consente comun¬ 
que di discriminare con certezza il sesso 
degli esemplari. Le antenne sono partico¬ 
larmente lunghe, soprattutto nei maschi. 

Ciclo biologico 

Diabrotica v. virgifera è specie monovol- 
tina (fig. 3). Nelle nostre latitudini gli adulti 
sono presenti dai primi di luglio a tutto set¬ 
tembre, con picchi di sfarfallamento tra la 
metà di luglio e la metà di agosto. L’epoca 
di sfarfallamento è in funzione dell’anda¬ 
mento climatico stagionale e in particolare 
delle temperature del suolo. L’adulto si nu¬ 
tre di foglie, polline e sete della spiga di 
mais ma anche di altre essenze erbacee, 
quali chenopodi, sorghetta, girasole, erba 
medica. La deposizione delle uova ha luo¬ 
go durante l’estate, non prima che la fem¬ 
mina si sia alimentata per almeno un paio di 
settimane. La stessa avviene nel terreno, 
generalmente alla base delle piante di mais, 
con il rilascio di gruppi di uova, a una 
profondità di 5-10 cm dalla superficie del 
suolo. Ogni femmina è in grado di deporre 
fino a 1000 uova (mediamente 400). Lo 
svernamento avviene allo stadio di uovo e 
la comparsa delle prime larve nelle nostre 
condizioni dovrebbe coincidere con la pri¬ 
ma decade di maggio, protraendosi per tut¬ 
to il mese di giugno. Eccezionalmente alcu¬ 
ne uova possono prolungare la diapausa 
per l’intera annata successiva alla deposi¬ 
zione. Nei tre stadi larvali Diabrotica v. virgi¬ 


fera si nutre degli apparati radicali del mais, 
dapprima erodendone la superficie e poi 
penetrando anche al loro interno. La predi- 
lezione per il mais non esclude tuttavia la 
possibilità che poche larve sopravvivano a 
carico di altre graminacee. L’ultimo stadio 
preimmaginale si compie entro una colletta 
pupale dove in 5-10 giorni si completa la 
metamorfosi con la comparsa dell’insetto 
adulto. 

Controllo biologico 

Nei nostri comprensori non sono ancora 
stati individuati specifici antagonisti di Dia¬ 
brotica V. virgifera. Come più volte osserva¬ 
to per altre specie di origine esotica, il con¬ 
trollo biologico naturale ad opera di preda¬ 
tori aspecifici autoctoni difficilmente eserci¬ 
ta una pressione selettiva tale da contene¬ 
re le pullulazioni dei nuovi parassiti. 

Anche nelle zone maidicole del Nord 
America, a più di cinquant’anni dall’insedia¬ 
mento di dense popolazioni stabili, la dia¬ 
brotica del mais non è efficacemente con¬ 
trollata dagli equilibri naturali (la semplifica¬ 
zione ecologica e la pressione chimica non 
sono comunque favorevoli all’instaurarsi 
delle popolazioni di antagonisti). 

Le possibilità di controllare la diabrotica 
del mais nelle situazioni agroambientali eu¬ 
ropee con l’utilizzo di ceppi di Baciiius thu- 
ringiensis, di funghi entomopatogeni dei 
generi Beauveria e Metarhizium e di nema- 
todi entomoparassiti sono in corso di spe¬ 
rimentazione. 

Distribuzione in Europa 

Il focolaio europeo della diabrotica del 
mais è in costante espansione. Dopo il pri¬ 
mo focolaio serbo del 1992, Il coleottero è 
stato segnalato per la Croazia e l’Ungheria 
nel 1995, per la Romania nel 1996, per la 
Bosnia e l’Erzegovina nel 1997, per la Bul¬ 
garia, il Montenegro e l’Italia nel 1998, per 
la Slovacchia e la Svizzera nel 2000 e per 
l’Ucraina nel 2001. Nel corso del 2002 so¬ 
no stati accertati nuovi focolai nell’Austria 
orientale e nei dintorni di tre aeroporti fran¬ 
cesi deirile de France. 

In Italia la specie era finora nota per il 
Veneto (nelle vicinanze dell’aeroporto Mar¬ 
co Polo di Venezia), per la Lombardia (pro¬ 
vince di Varese, Como, Lecco, Bergamo, 
Sondrio, Milano, Lodi, Cremona, Pavia e 
Brescia) e per il Piemonte (province di No¬ 
vara, Biella, Vercelli, Alessandria, Torino e 
Verbano C.O.). 

Danni 

Diabrotica v. virgifera costituisce la prin¬ 
cipale causa di danno parassitario alla col¬ 
tivazione del mais negli Stati Uniti (circa 1 
miliardo di dollari ad anno) e in Canada. An¬ 
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che in Europa la specie si è ben acclimata¬ 
ta ed è in grado di sostenere popolazioni 
tali da arrecare gravi danni di tipo economi¬ 
co alle coltivazioni, come sta accadendo in 
Serbia, Croazia, Ungheria. Si è osservato 
comunque che una popolazione è in grado 
di provocare danni di tipo economico solo 
dopo alcuni anni dal suo primo insedia¬ 
mento. 

Le perdite produttive derivano principal¬ 
mente dall’attività delle larve a spese degli 
apparati radicali che, danneggiati, perdono 
la loro funzione assorbente e di sostegno 
della pianta, che alletta. I danni provocati 
dagli adulti sono in genere di minore impat¬ 
to economico, nonostante intacchino la su¬ 
perficie fogliare, riducendone la capacità 
fotosintetizzante, e si nutrico di polline e 
delle sete con negative ripercussioni sulla 
fecondazione della spiga. 

La specie ha un elevato potere di di¬ 
spersione. Mentre la larva è molto limitata 
negli spostamenti, gli adulti hanno le ali di 
secondo paio (mesotoraciche) perfetta¬ 
mente conformate e atte al volo, tanto da 
potersi espandere su vaste superfici. Dal 
suo primo ingresso in Europa, il coleottero 
sta attivamente spostando i confini dell’a¬ 
reale di 25-40 km all’anno. 

Metodi di campionamento 

Il censimento delle popolazioni si basa 
sulla valutazione dell’attività degli adulti 


mediante il posizionamento di trappole cro¬ 
motropiche gialle, di trappole cromotropi¬ 
che gialle attivate con sostanze attrattive 
(estratti di cucurbitacee) e di trappole a fe- 
romoni sessuali (tipo PAL). Queste ultime, 
per l’elevata capacità attrattiva nei confron¬ 
ti dei maschi, sono in grado di intercettare 
la presenza di popolazioni estremamente 
rarefatte e costituiscono il più sensibile 
strumento di monitoraggio ad oggi disponi¬ 
bile. 

Per i campionamenti nel comprensorio 
friulano, sono state inizialmente impiegate 
le trappole cromotropiche gialle, ma sin 
dalla loro realizzazione in via sperimentale, 
nel 1996, si utilizzano le trappole a feromo- 
ni sessuali messe a punto dal dott. M. Toth 
dell’Istituto di Protezione delle Piante di Bu¬ 
dapest, tipo PAL (nel 2002 è stato adottato 
il mod. “Cloak”). Esse constano di un foglio 
plastico trasparente invischiato su un lato, 
che viene fissato al culmo del mais poco 
sopra l’infiorescenza femminile. A pochi 
centimetri sopra la superficie invischiata, 
un supporto di gomma cilindrico in cui è 
stato adsorbito il feromone viene tenuto so¬ 
speso da una linguetta di materiale plastico 
(fig. 4). Gli esemplari attratti dal feromone 
vengono catturati dalla superficie invischia¬ 
ta. Il numero dei maschi catturati in un de¬ 
terminato intervallo di tempo fornisce un 
valore indiretto della densità della popola¬ 
zione. 

La presenza in Friuli 

Anche nel 2002 da parte degli Osserva¬ 
tori per le Malattie delle Piante è stata posi¬ 
zionata la consueta rete di rilevazione (un 
Fig. 6 - Danni da adulti centinaio di trappole a feromoni tipo PAL), 

su foglie di mais a controllo delle aree sensibili di tutta la Re- 


Fig. 4 - Trappola a 
feromoni sessuali di 
tipo PAL, mod. 
"Cloak", utilizzata nei 
monitoraggi del 2002 
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gione. Nel luglio 2002 si sono avute le pri¬ 
me catture in un appezzamento coltivato a 
mais in monocoltura situato a nord della 
base militare di Aviano, a pochi metri dal 
confine di perimetrazione (nota 1). Imme¬ 
diatamente, nella zona prossima alle cattu¬ 
re si è proceduto all’infittimento della rete di 
monitoraggio posizionando altre 50 trappo¬ 
le circa, in numero di due per stazione, in 
siti dislocati concentricamente per un rag¬ 
gio di circa cinque chilometri. I controlli 
estivi hanno quindi portato a ulteriori spo¬ 
radiche catture in appezzamenti prossimi 
alla citata base militare e in un’area di¬ 
sgiunta a circa cinque chilometri a nord-est 
dal focolaio originario, dove il 4 settembre 
si è tra l’altro avuta l’ultima cattura dell’an¬ 
no. Tutte le catture (complessivamente una 
trentina di esemplari) si sono registrate ne¬ 
gli ambiti amministrativi dei comuni di Avia¬ 
no, Budoia, di Fontanafredda e di Rovere- 
do in Piano (fig. 5). Le basse densità delle 
popolazioni, la localizzazione e l’ampiezza 
del focolaio e la comparsa in stazioni moni¬ 
torate sin dal 1995 portano a Ipotizzare una 
recente introduzione del parassita e la pos¬ 
sibilità di contenerne la diffusione nel terri¬ 
torio. 


Fig. 5 - Il monitoraggio 
di Diabrotica virgifera 
virgifera in Friuli- 
Venezia Giulia nel 2002. 
I punti in verde 
indicano i Comuni dove 
sono state posizionate 
le trappole, il cerchio in 
rosso individua l'area 
del focolaio 


Nota 1 

I primi 22 esem¬ 
plari sono stati indi¬ 
viduati da Giorgio 
Agazzi e Sandra Pe- 
rin dell’OMP di Por¬ 
denone, nel corso 
dell’ispezione effet¬ 
tuata in data 24 lu¬ 
glio 2002, in unica 
stazione di rileva¬ 
mento (n. 2 trappo¬ 
le). 


Atti normativi ed azioni di difesa 


Diabrotica v. virgifera è specie che rien¬ 
tra negli elenchi dei “parassiti di quarante¬ 
na” per l’Unione Europea ed in quanto tale 
impone la tempestiva adozione di ogni mi¬ 


sura possibile per limitarne la diffusione. 

All’atto delle prime catture, l’Osservato¬ 
rio per le Malattie delle Piante di Pordeno¬ 
ne ha immediatamente preso contatto con 
le aziende agricole ricadenti nell’area inte¬ 
ressata dai ritrovamenti alle quali è stato 
prescritto un trattamento insetticida alla 
chioma per l’abbattimento degli adulti del¬ 
l’insetto. Per questi interventi è stato utiliz¬ 
zato il Clorpirifos (1,10 kg/ha di formulato 
commerciale al 75% di Chiorpyriphos ethy- 
le), unico principio attivo con formulati a 
tutt’oggi registrati in Italia per lo specifico 
utilizzo. Entro pochi giorni dai ritrovamenti 
di luglio sono stati trattati quasi 300 ettari 
intorno alla base militare di Aviano. I con¬ 
trolli delle trappole successivi al trattamen¬ 
to, In assenza di nuove catture, hanno poi 
confermato l’efficacia dell’intervento. 

Oltre a questa prima immediata risposta 
al ritrovamento della specie, è stata conce¬ 
pita una attenta strategia di difesa da porre 
in atto nel prossimo futuro, anche a rispet¬ 
to del D.M. 21.8.2001 di lotta obbligatoria. 

Tale strategia, che si propone reradica¬ 
zione del focolaio friulano dell’Insetto, pog¬ 
gia su misure agronomiche e su azioni di 
difesa antiparassitaria. 

Fondamentale risulta l’Interruzione della 
successione del mais a se stesso in quan¬ 
to se le larve neonate - pressoché monofa- 
ghe - non trovano radici di mais di cui nu¬ 
trirsi non completano il ciclo. Questa misu¬ 
ra risulta molto onerosa per le aziende, in 
particolar modo per quelle ad indirizzo zoo¬ 
tecnico, a causa della non competitività 
economica delle colture alternative al mais, 
ma l’esperienza maturata ovunque la dia¬ 
brotica è presente, indica nella rotazione lo 
strumento più efficace per contenere la 
specie. 

Per reradicazione di piccole popolazioni 
quali quella riscontrata in provincia di Por¬ 
denone è importante eliminare gli adulti con 
interventi chimici, da effettuarsi in piena 
estate, con attrezzature a trampoli. Al mo¬ 
mento, l’intervento con insetticidi geodisin- 
festanti al terreno in fase di semina o la 
concia del seme è del tutto privo di signifi¬ 
cato per le produzioni in primo raccolto: 
problemi di efficacia, costo ed impatto am¬ 
bientale la rendono pratica forse utile per il 
controllo di altri fitofagi, ma non certo per 
reradicazione della diabrotica. 

Esistono linee di mais geneticamente 
modificato provviste di tossina attiva contro 
la diabrotica, ma il loro Impiego in ambito 
UE non è ammesso. 

Fondamentale risulta poi evitare per 
quanto possibile la dispersione accidentale 
della specie attraverso il trasporto passivo. 
A questo fine vanno considerati i rischi 
connessi con lo spostamento di mais verde 
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Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia n. 43 del 23.10.2002 

Decreto del Direttore Sostituto deirOsservatorio 
per le Malattie delle Piante di Pordenone 
25 settembre 2002, n. 3527 

Applicazione del Decreto Ministeriale 21 agosto 2001 recante misure per la lotta 
obbligatoria contro la diabrotica del mais (Diabrotica virgifera virgifera LeConte) 


Il Direttore deirOsservatorio per le Malattie delle Piante di 
Pordenone, 

VISTA la legge 18 giugno 1931, n. 987 recante disposizioni 
per la difesa delle piante coltivate e dei prodotti agrari dalle 
cause nemiche e sui relativi servizi, e in particolare gli arti¬ 
coli 2, 3, 4 e 22 nonché il relativo Regolamento per l’appli¬ 
cazione approvato con R.D. 12 ottobre 1933, n. 1700 e suc¬ 
cessive modifiche; 

VISTO il Decreto del Ministro delle politiche agricole e fore¬ 
stali del 21 agosto 2001, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 239 del 13 ottobre 2001 recante misure per la “lotta ob¬ 
bligatoria contro la diabrotica del mais (Diabrotica virgifera 
virgifera LeConte)’’ ed in particolare gli articoli 4, 5 e 6 che 
prevedono l’adozione di specifiche misure fitosanitarie ri¬ 
spettivamente aH’interno delle zone definite focolaio ed in 
quelle definite zone di sicurezza; 

CONSIDERATO che il punto 4 dell’art. 5 del citato Decreto 
ministeriale di lotta obbligatoria prevede la possibilità che i 
Servizi Fitosanitarl regionali stabiliscano deroghe o variazio¬ 
ni a tali prescrizioni, in relazione all’andamento climatico 
stagionale, nonché alla dinamica biologica del parassita; 

PRESO ATTO dell’esito dei monitoraggi effettuati nell’anno 
2002 che hanno consentito l’accertamento della presenza 
di esemplari di diabrotica del mais in una ristretta zona del¬ 
la provincia di Pordenone; 

VALUTATO di dover graduare l’intensità delle misure fitosa¬ 
nitarie da adottare all’interno della zona di sicurezza, con¬ 
temperando le necessità di massima precauzione nei con¬ 
fronti della possibile diffusione del parassita con le neces¬ 
sità organizzative delle aziende agricole operanti sul territo¬ 
rio, con particolare riferimento a quelle ad indirizzo cereali¬ 
colo - zootecnico; 

DECRETA 

1. In Provincia di Pordenone è individuato un focolaio di 
diabrotica del mais (Diabrotica virgifera virgifera LeCon¬ 
te) comprendente i terreni riportati in Catasto: 

• ai fogli di mappa n. 41,42, 50, 61, 62, 63, 64, 68, 69, 
70 e 71 della Sezione “A” del comune di Aviano ; 

• al foglio di mappa n. 23 del comune di Budoia; 

• ai fogli di mappa n. 5, 7, 8 e 9.del comune di Rovere- 
do in Piano; 

• ai fogli di mappa n. 1, 2, 3 e 4 del comune di Fonta¬ 
nafredda. 

2. Nel focolaio, a chiunque e fino a contraria disposizione: 

• è fatto divieto di trasportare al di fuori del focolaio 
stesso piante o parti di piante di mais allo stato fre¬ 
sco, compreso il trinciato integrale ed il “pastone di 
pannocchia”; 


• è fatto divieto di procedere alla mietitrebbiatura della 
granella di mais prima del 1° ottobre; 

• è fatto divieto di spostare al di fuori del focolaio ter¬ 
reno che ha ospitato mais nell’anno in corso e nel¬ 
l’anno precedente; 

• è fatto divieto di procedere al ristoppio del mais (di¬ 
vieto della successione del mais a sé stesso). Può es¬ 
sere effettuata la coltivazione di mais in secondo rac¬ 
colto, in annualità direttamente seguente a quella in 
cui altro mais (di primo o secondo raccolto) sia stato 
coltivato nell’appezzamento, quando la semina av¬ 
venga in epoca successiva ai 1° luglio; 

• è fatto obbligo di effettuare negli appezzamenti in 
propria conduzione coltivati a mais una lotta insettici¬ 
da volta alla eliminazione degli adulti di diabrotica del 
mais, secondo le indicazioni che saranno impartite 
dairósservatorio per le Malattie delle Piante (OMP). 

3. Attorno alla zona di focolaio individuata al precedente 
punto 1, viene istituita una “zona di sicurezza”, com¬ 
prendente i terreni, riportati in Catasto: 

• ai fogli di mappa n. 29, 30, 32, 33, 34, 35, 40, 47, 48, 
49, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 65, 66, 67, 72, 73, 
74 e 75 della sezione “A” e n. 63 e 64 della sezione 
“B” del comune di Aviano; 

• ai fogli di mappa n. 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 56, 57, 58, 
59, 60 e 61 del comune di Fontanafredda; 

• ai fogli di mappa n. 1,2, 3, 4, 6,10,11,12,14,15,16, 
17, 19, 20 e 21 del comune di Roveredo in Piano; 

• ai fogli di mappa n. 10, 12, 13, 14,15, 16, 17, 18, 19, 
20, 21 e 22 del comune di Budoia; 

• ai fogli di mappa n. 14, 20, 29, 30, 38, 60, 61,62, 63, 
64 e 65 del comune di San Quirino. 

All’interno della “zona di sicurezza” verranno assunte ini¬ 
ziative al fine di incoraggiare i proprietari di terreni ad 
adottare le misure fitosanitarie ed agronomiche previste 
per il trattamento della “zona di focolaio”. 

4. L’OMP, sulla base dell’andamento climatico stagionale 
nonché della dinamica biologica del parassita, potrà 
concedere deroghe o variazioni alle prescrizioni di cui al 
punto 2. A tal fine le aziende interessate dovranno avan¬ 
zare motivata richiesta aH’OMR Questi, esperite le valu¬ 
tazioni sul rischio fitosanitario correlato all’adozione del 
provvedimento, potrà concedere o meno la deroga ri¬ 
chiesta anche imponendo eventuali misure fitosanitarie 
e/o agronomiche accessorie; 

5. L’attuale situazione fitosanitarie in provincia di Pordeno¬ 
ne è tale da non far sussistere i presupposti per il rico¬ 
noscimento di alcuna zona di insediamento di diabrotica 
del mais. 

Pordenone, 25 settembre 2002 

IL DIRETTORE SOSTITUTO 
- dott. agr. Carlo Frausin - 


Tab. 1 - Decreto deirOsservatorio per le Malattie delle Piante di Pordenone per la lotta obbligatoria alla diabrotica del mais 
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o di granella In epoche in cui gli adulti risul¬ 
tino ancora in volo o di terreno contenente 
le uova svernanti. 

Queste linee d’azione sono state previ¬ 
ste dal provvedimento deH’Osservatorio 
per le Malattie delle Piante di Pordenone 
che in data 25 settembre 2002 ha recepito 
il D.M. di iotta obbligatoria. 

Il provvedimento individua due aree, ri¬ 
spettivamente denominate “di focolaio”, 
circoscritta a circa un chilometro dai punti 
di ritrovamento dell’insetto, e “di sicurez¬ 
za”, di più ampio raggio, quale volano di 
protezione per le superfici ritenute indenni 
dall’infestazione. L’area di focolaio com¬ 
prende circa 700 ettari di SALI, mentre 
quella di sicurezza è estesa su 3.500 ettari 
circa, dei quali più di 2.000 erano coltivati a 
mais nel 2002. 

Nel focolaio viene impedito il ristoppio 
del mais (viene fatta eccezione per i secon¬ 
di raccolti, con semine estive), vengono li¬ 
mitate le possibilità di spostamento dei 
trinciati e di terra, viene fatto obbligo di 
trebbiare dopo il1 ° ottobre e viene previsto 
l’obbligo di intervento insetticida contro gli 
adulti dell’insetto. 

Per quanto riguarda la zona di sicurezza, 
la norma propone l’adozione delie stesse 
misure indicate per la zona di focolaio, pre¬ 
vedendo iniziative rivolte a indirizzare le 
scelte operative dei singoli agricoltori. 

A sostegno degli oneri derivanti dai vin¬ 
coli normativi e ad incoraggiamento delle 
azioni su base volontaria è in fase di valu¬ 
tazione un “Programma regionale di pre¬ 
venzione, controllo ed eradicazione” attin¬ 
gendo a fondi regionali (Fondo regionale 
per la gestione delle emergenze relative al¬ 
le epizoozie ed alle fitopatie in agricoltura - 
L.R. 13.8.2002, n. 22) richiedendo i rimbor¬ 
si comunitari previsti dalla Dir. 29/2000 per 
la specifica fattispecie. 


Fig. 7 - Intervento 
insetticida su mais con 
attrezzatura a trampoli. 


E’ risaputo che arginare un organismo 
vivente, che per sua natura tenta di colo¬ 
nizzare sempre territori nuovi, è impresa 
tutt’altro che facile. Nello specifico caso del 
focolaio friulano della diabrotica del mais, 
comunque, esistono alcuni elementi di otti¬ 
mismo. Tra questi la coscienza di aver in¬ 
tercettato l’insetto ad un livello di popola¬ 
zione ancora estremamente basso ed in 
una fase di poco successiva alla sua intro¬ 
duzione nel territorio, l’aver immediatamen¬ 
te provveduto alla eliminazione degli adulti 
in volo in tutta l’area maidicola circostante 
le catture già nell’anno dei primi ritrova¬ 
menti e, non da ultimo, l’aver toccato con 
mano - con gli incoraggianti risultati otte¬ 
nuti nel focolaio di Venezia - l’efficacia del¬ 
le misure imposte, quando applicate con la 
dovuta tempestività da aziende agricole 
consapevoli e preparate. 
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COLTURE ERBACEE 

La Repubblica di Moldavia: 
una piccola nazione a spiccata 
vocazione agricola 



La Regione Autonoma Friuli Venezia Giu¬ 
lia, attraverso il Servizio Autonomo per I Rap¬ 
porti Internazionali per la parte istituzionale e 
la Direzione regionale deiragricoltura per l’e¬ 
secuzione tecnica e con la partecipazione di 
Informest, Insieme all’LInlversità degli Studi 
di Udine e la Facoltà di Agraria deH’Unlversità 
di lasi (Romania), ha promosso un progetto di 
cooperazione transfrontaliera con I distretti di 
Baiti ed Ungheni nella Repubblica di Molda¬ 
via finanziato dal Programma TACIS-CBC- 
SPF della Unione Europea. 

L’acronimo del progetto è lAPP-ESA (Im- 
provement of Agricultural Productive Proces- 
ses through an Environmentally Sustainable 
Approach) e riassume i contenuti e gli obiet¬ 
tivi del progetto stesso e cioè il miglioramen¬ 
to della produttività agronomica attraverso 
Interventi ambientalmente sostenibili. Esso 
ha l’obiettivo di fornire assistenza tecnica ed 
alcune risposte a difficoltà di carattere agro¬ 
nomico evidenziatesi nell’ultimo decennio 
neH’ambldo del rapido processo di trasfor¬ 
mazione del settore agricolo in corso nella 
Repubblica di Moldavia. 

Con l’obiettivo di suscitare interesse e di¬ 
vulgare una più approfondita conoscenza 
della realtà agricola nella Repubblica di Mol¬ 
davia, nel presente articolo riportiamo alcune 
impressioni di carattere economico ed agro¬ 
nomico scaturite dalla nostra esperienza 
condotta nell’ambito del progetto, insieme al¬ 
l’approccio adottato nello sviluppo del pro¬ 
getto stesso. 


* Direzione 
Regionale 
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Servizio per 
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Direttive 
Coiuiinitarie 

** Az. Agraria 
“Servadei” - 
Università di Udine 


*** Dipartimento di 
Produzione 
Vegetale e 

Tecnologìe Agrarie - 
Università di Udine 



I Paese 

Nel 1991, a seguito dell’evolu¬ 
zione della situazione politica nell’ex Unio¬ 
ne Sovietica, la Moldavia ha raggiunto l’in¬ 
dipendenza assumendo il nome di Repub¬ 
blica di Moldavia. Con un territorio di 
33.700 kmq il Paese confina ad ovest con 
la Romania e per gli altri tre lati con l’Ucrai¬ 
na. Il territorio si caratterizza per un’orogra¬ 
fia dolce con pianure ondulate e con altitu¬ 
dine media di 127 m s.l.m., l’altezza massi¬ 
ma è di 430 m. L’85% del territorio è su¬ 
perficie agricola, rappresentata per il 75% 
da terreni molto fertili che sono la principa¬ 
le risorsa naturale del paese. La Repubbli¬ 
ca di Moldavia ha una popolazione di 
4.200.000 abitanti, distribuiti per il 47% nel¬ 
le aree urbane e per il rimanente 53% nelle 
aree rurali. Le città più importanti, com¬ 
prendono la capitale, Chisinau con 800.000 
abitanti, Tiraspol e Baiti con rispettivamen¬ 
te 194.000 e 154.000 e abitanti. 

L’economia del Paese, per vocazione, ti¬ 
po di territorio e per il ruolo assegnatogli 
nell’ambito dell’ex Unione Sovietica è pre¬ 
valentemente agricola. L’agricoltura e l’in¬ 
dustria concorrono rispettivamente al 
43.1%, ed al 32.3% del PIL, mentre il re¬ 
stante 24.6% è ripartito tra edilizia, traspor¬ 
ti e commercio. L’agricoltura assorbe il 
36% degli occupati, l’industria il 28% ed il 
terziario il 36%. 


La transizione dall’economia 
pianificata all’economia di mercato 

Dopo il 1991 nella Repubblica di Molda¬ 
via è iniziato di un lungo periodo di transi¬ 
zione, tuttora in corso, che ha prodotto 
profondi cambiamenti nell’assetto socio- 
economico del Paese. Il settore agricolo, 
elemento portante dell’economia, è stato 
radicalmente modificato da tali cambia¬ 
menti. Il primo ed emblematico cambia¬ 
mento è rappresentato dalla riforma terrie- 
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ra, avviata nel 1991. Tale riforma ha segna¬ 
to una particolare svolta per il Paese ed ha 
portato ad una transizione quasi completa 
dal sistema basato interamente su imprese 
statali collettive (Kolhoz e Sovhoz) a quello 
attuale caratterizzato da imprese agricole 
private. Il processo di privatizzazione inter¬ 
venuto è testimoniato dalla evoluzione del¬ 
la proprietà privata dei terreni agricoli, pas¬ 
sata dairs al 45%, percentuale che sale 
air83% quando si considerino anche le 
nuove forme corporative di gestione azien¬ 
dale. Come conseguenza la percentuale 
dei terreni delle aziende collettive si è ridot¬ 
ta dal 60% al 5% del totale. D’altro canto si 
è registrata anche una drastica contrazione 
della produttività di tutti i settori del com¬ 
parto agricolo: nel 1999 la produzione agri¬ 
cola si era ridotta del 54% rispetto a quella 
del 1990. Il maggiore decremento si è os¬ 
servato per le produzioni animali (-64%) ma 




Fig. 1 - Progressiva sostituzione delle aziende statali 
o collettive con aziende private, con riferimento agli 
allevamenti bovini. (Fonte: A.R.A, Agenzia per la 
Riconversione dell’Agricoltura, Analisi 1990-2000) 


Fig. 2 - Variazione delle produzioni agricole 
rispetto al 1990. (Fonte: ARA, Analisi 1990-2000) 


è stato rilevante anche per le produzioni ve- | 
getali (-48%). Da un punto di vista genera- i 
le, la nuova situazione economica della | 
Moldavia, determinatasi all’indomani del- | 
l’indipendenza, discendeva dalla scompar- | 
sa della complementarietà di fattori produt- | 
tivi che caratterizzava l’economia agricola | 
nel precedente assetto politico-economico, | 
dove l’apporto di risorse economiche per | 
gli investimenti, le attrezzature ed i macchi- ) 
nari, la fornitura di fertilizzanti e di altri mez- j 
zi tecnici, veniva assicurato dalle altre re- i 
pubbliche dell’ ex URSS, alle quali, in tale ! 
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Terreni 

I terreni della Moldavia sono tipicamente, 
e prevalentemente, i famosi Chernozems, 
nelle diverse varianti di profondità, grado di 
saturazione con calcio, colore e fertilità. In 
minima parte si possono trovare anche 
Chesnut, PodzoI e Suoli forestali grigi. 

I Chernozem si sono formati in steppe a 
clima temperato e presentano uno spesso 
orizzonte A (80-200 cm), quasi nero da cui 
l’origine del nome (dal Russo Chern=nero e 
Zemlja=terra), ricco in sostanza organica 
(2-3 % di C organico) con elevato contenu- 


Fig. 3 - Variazione neii’impiego di fertiiizzanti di 
sintesi (kg ha-1) e d organici (t ha-1) dal 1990 al 
1998. Fonte: Ministero dell'Agricoltura, 1999. 

contesto, la Moldavia forniva pregiati pro¬ 
dotti agricoli. L’impiego di fertilizzanti si è 
andato drasticamente riducendo fino quasi 
a scomparire, a ciò si è inoltre aggiunta una 
sostanziale diminuzione dell’impiego di 
concimi organici in conseguenza della con¬ 
trazione del patrimonio zootecnico. La 
meccanizzazione agricola ha evidenziato 
tra il 1991 ed il 1998 una riduzione del nu¬ 
mero di trattrici pari al 36%, accompagna¬ 
ta da una progressiva obsolescenza del 
parco macchine. Per il sistema irriguo si 
deve considerare che negli ultimi dieci anni 
non sono state effettuate manutenzioni e 
così mentre originariamente il 12% della 
superficie agricola era servita da impianti di 
irrigazione, attualmente l’area effettivamen¬ 
te servita si è contratta al 2%. 


to di calcio scambiabile. Sotto l’orizzonte A 
si trova un orizzonte B, chiaro per accumu¬ 
lo di carbonato di calcio. Essi presentano 
un pH neutro o leggermente alcalino, un 
elevato potere tampone ed una elevata ca¬ 
pacità di scambio cationico, e quindi pos¬ 
siedono una elevata capacità di trattenere 
elementi nutritivi. Elevato è pure il contenu¬ 
to di N (che è direttamente in relazione al 
contenuto di sostanza organica), di P assi¬ 
milabile e di K scambiabile. Inoltre, è pure 
elevata la dotazione di molti microelementi 
(B, Cu, Ni, Zn e Co). Il buon contenuto di 
sostanza organica conferisce a questi ter¬ 
reni un’elevata capacità di ritenzione idrica. 
Granulometricamente questi suoli sono 
franchi o franco-limosi, talvolta tendenzial¬ 
mente argillosi, e praticamente privi di 
scheletro. La porosità è superiore al 50- 
60% in volume e la densità apparente as¬ 
sume valori attorno a 1-1.2 t m'^. Dalla de¬ 
scrizione, si può intuire che si tratta di suo¬ 
li molto fertili, sia chimicamente che biolo¬ 
gicamente oltre che presentare uno stato fi¬ 
sico ottimale per la lavorabilità e la ritenzio¬ 
ne idrica. In 2 m di spessore di terreno si 
possono accumulare oltre 300 mm di ac¬ 
qua che viene resa disponibile alle colture 
nel corso del ciclo. 

Generalmente sono suoli resistenti all’e¬ 
rosione, sia idrica che eolica, anche se in 


Clima 

Il clima della Moldavia può essere considerato in genere “tempera¬ 
to continentale” con limitate fluttuazioni nei valori estremi. Le differen¬ 
ze climatiche all’interno del territorio nazionale non sono molto pro¬ 
nunciate, sia per la sua limitata estensione che per la mancanza di ri¬ 
lievi pronunciati e di grandi masse d’acqua (mare e laghi). Le zone a 
nord sono generalmente più fresche di quelle poste a sud. L’analisi cli¬ 
matica dei distretti di Baiti e Ungheni mostra che la temperatura media 
dell’aria raggiunge valori minimi nei mesi di dicembre e gennaio (-2 ^ - 
4 °C) e valori massimi tra la fine di luglio e la prima metà di agosto (20 
-r 22 °C). Nel periodo invernale si possono avere temperature minime 
attorno ai -10 e occasionalmente, ma non raramente, di -15°C. 

La piovosità media annua si attesta attorno ai 550 mm. La distribu¬ 
zione della piovosità nell’arco dell’anno è comunque relativamente 
omogenea, con un picco nei mesi di giugno e luglio. La variabilità an¬ 
nuale delle precipitazioni è notevole: negli ultimi 10 anni si è andati da 
un minimo di 300 mm (1992) ad un massimo di circa 800 mm (1997). 
L’evapotraspirazione potenziale è mediamente di 700 mm annui. Si 
comprende quindi come la stabilizzazione delle produzioni agrarie sia 
fortemente dipendente dalla gestione del suolo per l’accumulo e l’im¬ 
magazzinamento dell’acqua, e ovviamente, anche dal ricorso all’irriga¬ 
zione. Le precipitazioni nevose (da novembre ad aprile) forniscono me¬ 
diamente 80 mm annui di acqua, con valori minimi di 50 mm e massi¬ 
mi di 180 mm registrati nell’ultimo decennio. Questa idrometeora è an- 
ch’essa molto importante per la disponibilità di acqua nel terreno. 
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alcuni casi di depauperamento spinto della 
sostanza organica si possono presentare 
fenomeni erosivi, soprattutto nei terreni in 
pendenza in conseguenza del vento negli 
ampi spazi aperti. Il colore scuro del terre¬ 
no favorisce l’accumulo di calore e quindi il 
suo riscaldamento, effetto che fa sentire i 
suoi benefici soprattutto in primavera favo¬ 
rendo una rapida germinazione dei semi e 
la ripresa vegetativa delle colture arboree. 

Le maggiori problematiche che investo¬ 
no questi terreni sono, al momento, il man¬ 
tenimento dell’elevato grado di fertilità per 
mezzo dell’adozione di tecniche conservati¬ 
ve della sostanza organica, la riduzione del¬ 
le perdite di suolo per erosione, e la prote¬ 
zione contro la salinizzazione causata dal- 
l’utilizzo di acqua irrigua di scarsa qualità. 

Coltivazioni praticate in Moldavia 

Pur avendo rappresentato neN’ambito 
dell’ex Unione Sovietica, la seconda Re¬ 
pubblica più piccola dopo l’Armenia, la 
Moldavia era considerata “l’orto”, “il frutte¬ 
to” e il “vigneto” dell’ex URSS. Essa infatti 
produceva il 40% del tabacco, il 10% della 
frutta il 30% del vino e del brandy. 

Attualmente molte sono le coltivazioni 
praticate: tra i seminativi si ricordano prati¬ 
camente tutti i tipi di cereali (nella parte me¬ 
ridionale del paese anche il frumento duro) 
la soia, il girasole, la barbabietola, le ortico¬ 
le di pieno campo, molto diffusa è infine la 
viticoltura e la frutticoltura. 

L’analisi effettuata nei due Distretti di 
Baiti ed Ungheni dell’evoluzione del tipo di 
colture praticate negli ultimi 10 anni, seppu¬ 
re riferita ad un’area limitata del Paese, ri¬ 
flette in buona parte la situazione generale. 

Le coltivazioni più importanti sono, nel 
distretto di Baiti, i cereali (mais, frumento e 
avena), le oleaginose e le colture proteiche 
(girasole, fagiolo e pisello) la barbabietola e 
le colture arboree (vite e fruttiferi); in quello 


di Ungheni i cereali (mais, frumento e altri 
cereali), le arboree (vite e fruttiferi), mentre 
la barbabietola, il girasole, il tabacco e le 
orticole di pieno campo sono colture mino¬ 
ri. Per quanto riguarda le coltivazioni arbo¬ 
ree, esse sono molto più diffuse nel distret¬ 
to di Ungheni dove la viticoltura e la frutti- 
coltura hanno la stessa importanza, mentre 
nel distretto di Baiti, situato più a nord, le 
coltivazioni arboree sono poco diffuse. 

L’evoluzione in termini di superficie inve¬ 
stita delle colture praticate nei due distretti, 
in generale ha comportato una sensibile 
contrazione delle coltivazioni arboree, che 
nel distretto di Baiti sono passate dal 19 al 
7% ed in quello di Ungheni dal 38 al 18%; 
tale contrazione, inoltre, ha interessato più 
marcatamente la viticoltura, che nel distret¬ 
to di Baiti è praticamente scomparsa men¬ 
tre in quello di Ungheni si è dimezzata, con 
una riduzione di circa 10.000 Ha. Dette va¬ 
riazioni hanno comportato un incremento 
nei seminativi, soprattutto a favore delle 
proteaginose (in particolare il girasole), in 
entrambi i distretti, dei cereali ad Ungheni 
(passati dal 50 al 70%), mentre a Baiti si è 
assistito ad un consistente aumento della 
superficie a frumento. La diffusione della 
barbabietola, coltura economicamente rile¬ 
vante nel distretto di Baiti per la presenza di 
zuccherifici, nel decennio 1991-2001 è ri¬ 
masta pressoché costante. Le rese delle 
colture infine, hanno evidenziato due prin¬ 
cipali aspetti: una forte oscillazione da un 
anno all’altro, in funzione della variabilità 
annuale nell’andamento climatico, quindi, 
un generale decremento produttivo, ecce¬ 
zion fatta per la barbabietola che ha man¬ 
tenuto stabilità sia nelle superfici investite 
che nella resa produttiva. 

Politica europea in materia 
di sostenibilità e conservazione 
delle risorse agricole ed ambientali 

In considerazione della necessità di con¬ 
servare la disponibilità delle risorse agrico- 
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I le in un territorio dalle caratteristiche agro¬ 
nomiche quali quelle della Moldavia, nel¬ 
l’ambito del progetto lAPP-ESA sono stati 
promossi alcuni interventi tecnici e formati¬ 
vi che tenessero in considerazione anche 
gli obiettivi di sostenibilità e di massimizza¬ 
zione dell’efficienza dell’uso dei fattori pro¬ 
duttivi. 

La destrutturazione delle aziende zoo¬ 
tecniche ha mutato sia l’organizzazione del 
ciclo produttivo (regresso nella diffusione 
delle colture intercalari, regresso nella diffu¬ 
sione delle colture foraggere) che la dispo¬ 
nibilità di alcuni fattori produttivi associati al 
mantenimento della fertilità dei terreno, ad 
esempio l’apporto di fertilizzanti organici a 
margine dell’attività zootecnica (letame, li¬ 
quami): inoltre la struttura economica non 
ancora consolidata, in questi ultimi anni 
non ha consentito di assicurare le risorse fi¬ 
nanziarie necessarie a ripristinare gli inve¬ 
stimenti nelle aziende agricole del Paese. 
Concetti come quelli della sostenibilità 
I non sono estranei anche al contesto dell’e- 
i conomia agricola della Moldavia, dove la 
j priorità attuale resta comunque quella di 
j aumentare e ripristinare la produttività agri- 
I cola. I principi di mantenimento, efficienza 
i ed equità che si riassumono nel concetto di 
1 sostenibilità, possono anch’essi rappre- 
i sentare delle linee guida nelle strategie 
i economiche e nelle scelte di gestione del 
1 territorio: mantenimento inteso come con- 
i servazione di un certo livello di risorse e di 
j dotazione di capitali garantendo un certo li- 
i vello di reddito nel tempo, efficienza intesa 
I come massimizzazione del benessere e del 
I reddito nel tempo senza intaccare le risor- 
I se, in considerazione del fatto che la dota- 
i zione di alcune di quest’ultime (esempio il 
i suolo, l’acqua, ecc.) è limitata, equità in re- 
i lezione all’obiettivo di offrire alle società at- 
I tuali e a quelle future le stesse opportunità 
: di un accettabile livello di benessere. 

Per gli aspetti considerati dal progetto 
I sui contenuti delle politiche di sostenibilità, 

1 tra i possibili effetti negativi derivanti dal- 
i l’applicazione delle tecniche di agricoltura 
I intensiva si riportano: 1) consistente decre- 
I mento di risorse di valore ambientale, 2) al- 
i ti costi di produzione, 3) instabilità delle 
i produzioni convenzionali. In alternativa 
I possono essere applicati metodi e tecniche 
I di agricoltura orientate ad un approccio di 
agricoltura sostenibile: a) lavorazione tipo 
“ridge till”, b) rotazione delle colture c) l’a¬ 
dozione di “cover crops”, che per i loro ef¬ 
fetti possono contribuire alla riduzione degli 
inputs chimici, quali erbicidi e pesticidi, a 
contenere l’erosione del suolo e a contri¬ 
buire alla conservazione degli elementi nu¬ 
tritivi nel suolo durante la stagione non ve¬ 
getativa. In questo senso é evidente la con¬ 


trapposizione tra “Agricoltura integrata” e 
“Agricoltura intensiva” ed in particolare gli 
effetti di quest’ultima in termini di erosione 
del suolo da parte dell’acqua e del vento, 
riduzione del contenuto di sostanza organi¬ 
ca, compattazione del terreno, scomparsa 
di micro-fauna e flora, contaminazione con 
metalli pesanti e altri inquinanti. 

Il progetto lAPP-ESA, linee essenziali 

La prima fase del progetto ha riguardato 
l’analisi del territorio dal punto di vista am¬ 
bientale, economico ed agronomico. Si so¬ 
no così individuate alcune situazioni di ri¬ 
schio potenziale per l’ambiente e di conse¬ 
guenza sono state proposte tematiche 
prioritarie di intervento. Si è operato in tre 
diverse direzioni: conservazione della so¬ 
stanza organica del terreno, miglioramento 
dell’efficienza dell’irrigazione, anche trami¬ 
te introduzione di tecnologie innovative, 
salvaguardia delle acque di falda. Le azioni 
sono state portate avanti con approcci 
complementari: attività di sperimentazione 
e verifica di modelli produttivi alternativi, at¬ 
tività dimostrative presso aziende agricole, 
attività di formazione per imprenditori e tec¬ 
nici agricoli. A queste attività, effettuate in 
Moldavia, è seguita nello scorso Ottobre 
una visita di studio nella nostra Regione al¬ 
la quale hanno partecipato operatori, tecni¬ 
ci e funzionari dei due distretti coinvolti nel 
progetto. 

Il livello di collaborazione raggiunto tra 
tutti i partners di lAPP-ESA (Regione Au¬ 
tonoma Friuli Venezia Giulia, Università di 
Udine, Università di lasi. Distretti di Baiti e 
di Ungheni) è stato decisamente positivo. 
L’esperienza delle realtà coinvolte rappre¬ 
senta un importante elemento di integra¬ 
zione per la cooperazione con la Repub¬ 
blica di Moldavia, così come richiesto nel¬ 
lo spirito del Programma TACIS dell’Unio¬ 
ne europea. 
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ZOOTECNICA 

Il prosciutto di daino {Dama 
dama): aspetti chimico 
nutrizionali 


*Dipar(iincii(o di 
Scienze della 
Produzione 
Animale 
- Università 
Udine 


I Dipartimento di Scienze deiia Pro¬ 
duzione Animale, neii’ambito deila 
convenzione ERSA “L’ailevamento 
degli unguiati selvatici in Friuii Venezia Giu- 
iia”, ha sviiuppato dal 1996 in avanti, pres¬ 
so la sezione di Pagnacco dell’Azienda 
Agraria deil’Università di Udine, una serie di 
prove pratico dimostrative finaiizzate aii’ap- 
profondimento delie problematiche tecni¬ 
che reiative ali’aiievamento dei cervidi. 

Neli’ultimo biennio, grazie ali’attività dei¬ 
la sezione “Sistemi di Ailevamento e Qua- 
iità dei Prodotti”, i’attenzione si è focaiizza- 
ta sugli aspetti quaiitativi deila carne di dai¬ 
no, sia fresca che trasformata. 

Tra i processi di conservazione deiia car¬ 


li 



Foto 1 - Prosciutto di 
daino a stagionatura 
ultimata. 


Foto 2 - Sezione di un 
prosciutto di daino: 
caratteristici il colore 
rosso scuro e l’assenza 
di marezzatura. 



ne, ii più antico e diffuso è ia stagionatura 
che consiste principaimente in una riduzio¬ 
ne del contenuto di acqua per essiccazio¬ 
ne, previa saiatura e/o fumigazione. 

I prosciutti, tra i prodotti così ottenuti, 
occupano una posizione di rilievo; in tale 
categoria queiii di cervo, daino o caprioio, 
rappresentano una quota modesta in reia- 
zione ai prodotto suino, ma costituiscono 
una nicchia di mercato di grande pregio. La 
carne di cervidi destinata a queste iavora- 
zioni deriva soprattutto da attività venatoria 
sebbene, negli uitimi decenni, la possibilità 
di impiegare carne di animali alievati, ga¬ 
rantendo un approvvigionamento più co¬ 
stante e una qualità igienica superiore, sia 
diventata una reaità interessante (Bovoien- 
ta et al., 2002). 

Una prova di aiimentazione su daini ma¬ 
schi condotta nell’azienda sperimentaie “A. 
Servadei” deii’Università di Udine ci ha da¬ 
to la possibilità di ottenere, grazie aiia coi- 
iaborazione di uno stabiiimento speciaiiz- 
zato neiia lavorazione e stagionatura deiie 
carni di seivaggina, prosciutti da animali 
sottoposti a due trattamenti aiimentari. 

La preparazione del prosciutto di daino 

Sono state utilizzate ie cosce di 32 daini 
maschi, maceliati a un’età di 18 o 30 mesi, 
dopo una prova, durata circa 4 mesi, in cui 
metà degli animaii si aiimentava al solo pa¬ 
scolo e metà riceveva integrazione con 
concentrati (Saccà et al., 2001). 

Dopo ia maceiiazione tutte le cosce so¬ 
no state disossate. Le cosce destre, dopo 
refrigerazione di 2 giorni, sono state avvia¬ 
te alia iavorazione e aila stagionatura. 

ii pH è stato misurato a 24 e 48 ore dai- 
ia maceiiazione, risultando compreso tra 
5.4 e 5.7, valori prossimi a queiii considera¬ 
ti ottimali per ia produzione di prosciutto di 
suino (Virgiii et al., 1999). 

Dopo saiatura manuale con una miscela 
di saie comune e spezie in misura del 3% 
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I circa, le co¬ 
sce sono sta¬ 
te refrigerate 
per 7 giorni, 
alla fine dei 
quali si è pro¬ 
ceduto, pre¬ 
via aggiunta 
di un legante 
costituito da 
destrosio e 
acqua, all’in- 
saccatura 
con un rive¬ 
stimento in collagene e con la ratinatura. 
Tutte le fasi ulteriori sono state condotte in 
condizioni di umidità e temperatura con¬ 
trollate. Nei successivi 21 giorni sono stati 
alternati periodi di refrigerazione e asciuga¬ 
tura, fino ad ottenere un calo complessivo 
del 20% circa. La stagionatura seguente ha 
avuto una durata di sette settimane ed è 
stata condotta alla temperatura di circa 
15°C con ventilazione decrescente, fino a 
raggiungere un calo complessivo attorno al 
40%. I prosciutti sono stati quindi confezio¬ 
nati sottovuoto e refrigerati. 



Foto 3 - Salatura e 
spaziatura della carne 
che normalmente viene 
effettuata con questa 
macchina detta 
“zangola”. 


Foto 4 - L’intero 
procedimento richiede 
ancora molta 
manualità. Qui si vede 
la preparazione deila 
carne prima del 
procedimento di 
insaccatura e ratinatura 


Foto 5 - Fase di 
insaccatura con un 
rivestimento in 
collagene e retinatura 


Le analisi 

Da ciascun prosciutto, dopo eliminazio¬ 
ne delle due estremità, sono stati ricavati i 
campioni per la determinazione della com¬ 
posizione centesimale, degli acidi grassi, 
del contenuto in sale (NaCI) e dell’indice di 
proteolisi (IP) (A.O.A.C., 2000). 


Risultati 

I risultati della prova di accrescimento 
(Saccà et al., 2001; Volpelli et al., 2002a) 
avevano già indicato un effetto del regime 
alimentare sul peso delle carcasse: i sog¬ 
getti alimentati con solo pascolo hanno for¬ 
nito cosce di minor peso e questo ha influi¬ 
to sul calo di stagionatura che, come atte¬ 
so, è risultato superiore per tale classe 
(43.9% vs 41.4; tabella 1). 

L’analisi della composizione centesimale 
ha fatto rilevare anzitutto, come effetto di¬ 
retto della tecnica di stagionatura, un ele- 


Tab. 1 - Perdite di 
stagionatura e 
Composizione chimica 
dei prosciutti di daino. 
(■’) azoto soiubile/azoto 
totaie 




vato tenore in sostanza secca, costituita in 
grande prevalenza (84%) da proteina, e da 
quote molto ridotte di grasso (3.5-4%), a 
conferma della riconosciuta magrezza delle 
carni di questi animali. In relazione al teno¬ 
re lipidico si rileva, inoltre, un livello inferio¬ 
re nei prosciutti dei daini alimentati con so¬ 
lo pascolo, a riprova di quanto già eviden¬ 
ziato nelle carcasse e nelle carni fresche 
(Volpelli et al., 2002b). Questi prosciutti so¬ 
no caratterizzati, oltre che dal già citato ri¬ 
dotto contenuto totale di grasso, da una 
particolare composizione acidica del gras¬ 
so stesso (tab. 2), con elevate percentuali 
di acidi grassi poliinsaturi (PUPA), superiori 
al 50%, e, relativamente ad altre specie 
animali terrestri, basso rapporto acidi gras¬ 
si saturi/insaturi (SFA/UFA). Questa caratte- 



Pascolo 

Dieta 

Concentrato 

Peso iniz. coscia fresca g 

3172 

3480 

Calo tot. stagionatura % 

43.9 

41.4 

Sostanza secca (%) 

57.5 

57.2 

Proteina (% S.S.) 

84.3 

84.3 

Grasso (% S.S.) 

3.7 

4.3 

Ceneri (% S.S.) 

13.0 

12.8 

NaCI (% S.S.) 

8.8 

8.8 

Indice di proteolisi (%) 

30.3 

31.9 
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Foto 6 - 
Prodotti 
pronti per 
esser 
avviati alla 
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Dieta 

Pascolo Concentrato 

Acidi grassi, mg/IOOg di 



prosciutto tal quale 



CI 6:0 paimitico 

2,68 

2,98 

CI 8:0 stearico 

3,53 

3,84 

C18:1(co9) (cis: oleico) 

1,62 

1,77 

C18:2(co6) linoleico 

4,39 

5,19 

C18:3(co3) linolenico 

0,77 

0,59 

C20:4(co6) arachidonico 

2,21 

2,34 

SFA, % TFA 

34,89 

36,07 

MUFA, % TFA 

13,48 

13,33 

PUFA, % TFA 

51,63 

50,59 

PUFA(co6), % TFA 

39,34 

41,24 

PUFA(C03), % TFA 

12,29 

9,35 

(C06)/((03) 

3,23 

4,50 


ristica può dirsi, da una parte, positiva, in 
quanto un eievato apporto in acidi insaturi 
è consigiiabile per i’aiimentazione umana. 
D’aitra parte, i’aita percentuale di PUPA 
può rendere il prodotto più suscettibile a fe¬ 
nomeni ossidativi e quindi meno stabile nel 
tempo; il livello di grassi totali molto conte¬ 
nuto dovrebbe comunque limitare questo 
problema. Nel confronto fra i due gruppi di 
animali, emerge un aumento dei PUPA, a 
scapito di SPA e MUPA, nei soggetti ali¬ 
mentati con sola erba. In particolare, in tut¬ 
ti gli animali alimentati con solo pascolo si 
è osservato un aumento di acido linolenico 
(C18:3(o3), di cui l’erba è ricca, mentre va¬ 
lori più elevati di linoleico (C18:2 cd 6), ab¬ 
bondante nei concentrati, hanno caratteriz¬ 
zato i daini che ricevevano integrazione ali¬ 
mentare; questo conferma quanto già rile¬ 
vato per le carni fresche. 

Può essere interessante un confronto 
con i rispettivi dati di composizione del più 
noto prosciutto stagionato di suino: le 

Foto 7 - Una partita di prosciutti di daino stagionati. 



Tab. 2 - Composizione 
in acidi grassi dei 
prosciutti di daino 
(riportati solo i più 
significativi) 


Foto 8 - Prima fase di 
stagionatura; protratta 
fino ad ottenere un calo 
del 20% circa 
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profonde differenze nella materia prima ini¬ 
ziale e nelle tecniche di lavorazione fanno sì 
che il prosciutto di daino, rispetto ai valori 
medi dei prosciutti di Parma e San Daniele 
(Gabba et al., 2002; Baldini at al., 1993), 
mostri, a fianco ad un contenuto in acqua 
nettamente inferiore, valori più elevati in 
proteina e più ridotti in grasso, mentre simi¬ 
le risulta la concentrazione in sale (NaCI) e 
solo di poco superiore l’indice di proteolisi. 
Molto diversa, oltre che dal punto di vista 
quantitativo, la composizione addica del 
grasso intramuscolare: a fianco a livelli si¬ 
mili in SFA, il prosciutto di suino è caratte¬ 
rizzato da quote molto elevate di MUPA 
(CI 8:1), ridotti nel daino, nel cui prosciutto 
invece predominano i PUPA, decisamente 
meno presenti nel suino. 

Considerazioni 

L’interesse per il prosciutto di daino, già 
molto apprezzato per le particolari pro¬ 
prietà organolettiche, non può che accre¬ 
scere se se ne considerano le caratteristi¬ 
che di composizione: elevato apporto in 
proteina, ridottissimo contenuto in grasso, 
prevalenza di acidi grassi poiinsaturi, teno¬ 
re in sale paragonabile a quello dei pro¬ 
sciutti suini. 

I tipi (due diete) di carni di cui si dispo¬ 
neva per la sperimentazione non hanno 
comportato differenze rilevanti nei prodotti 
finali, fermo restando che i prosciutti rica¬ 
vati dai daini alimentati al solo pascolo han¬ 
no presentato un maggiore calo di stagio¬ 
natura, un tenore in grasso più ridotto e con 
maggior grado di insaturazione. 

Si può quindi valutare molto positiva- 
mente questo prodotto che può, inoltre, 
contribuire a diversificare e ampliare l’offer¬ 
ta di carne di selvaggina sul mercato, au¬ 
mentando le possibilità di commercializza¬ 
zione per chi ha intrapreso l’attività di alle¬ 
vamento dei cervidi. ■ 
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E DIVULGAZIONE 


ENOLOGIA 


n 


M. E. Niiiiiio, 
S. Fontano!, 
G. Colngnati 


Lieviti autoctoni e tipicità. 

Il caso del Sauvignon bianco 


ERSA 

Cciilro Pilota per 
In Vitiviiiicohui'u 


n prodotto è tipico non scio perché 
appartiene ad un determinato terri¬ 
torio, ma anche, e soprattutto, per¬ 
ché si differenzia da quelii di altre prove¬ 
nienze. Parlando di vini, si è soliti indicare 
nel rapporto vitigno - ambiente ciò che fa la 
differenza, omettendo di inserire il lievito tra 
i termini dell’espressione. 

In realtà, il fatto che l’identità di un vino 
sia il risultato di una rapporto a tre, in cui al 
lievito compete un ruolo di primo piano, è 
cosa risaputa da tempo. Agli inizi del Nove¬ 
cento, presso l’Istituto Chimico Agrario 
Sperimentale di Gorizia, una ricerca mirata 
a chiarire questo aspetto aveva permesso 
di individuare undici ceppi di lieviti specifi¬ 
ci, che a quel tempo, erano i principali viti¬ 
gni della zona - Blaufrànkisch, Ribolla, Ter- 


rano, Riesling, Pinot, Cabernet - o di alcu¬ 
ne produzioni, quali i vini di Montespino 
(Cornei, 1950). Malauguratamente, le vi¬ 
cende storiche che hanno tormentato il Go¬ 
riziano nel primo scorcio del secolo scorso, 
non hanno permesso a quei materiali di 
giungere fino a noi. 

Da una decina d’anni, però, il tema é 
stato ripreso presso il Centro Pilota per la 
Vitivinicoltura dell’ERSA; si stanno cercan¬ 
do, attraverso un’indagine condotta a tutto 
campo sulle uve prodotte in regione, lieviti 
in grado di dare un’impronta particolare ai 
nostri vini. 

Tra i primi ad essere isolato, da un mo¬ 
sto di uve Sauvignon bianco, fu un ceppo 
di Saccharomyces cerevisiae, denominato 
ERSA 1376, che presenta attitudini tali da 


u 



1 Ceppo Ersa con enzima RSA I 

2 Marcatore di peso molecolare 



Le caratteristiche tecniche del ceppo 
denominato Ersa 1376 


Saccharomyces cerevisiae var. cerevisiae 

Crescita su substrati specifici per microbiologia: Morphological Agar, 
Malt Extract Agar, YM Agar 


Resistenza Resistenza Resistenza Resistenza 
24 h 72 h 5 gg 8gg 


Lieviti al microscopio 



S02-25mg/l 
S02-75mg/l 
Grado ale. 12 % 
pH 2,6 
pH 2,8 
pH 3 

Crescita a 14 
Crescita a 16 
Crescita a 18 
Crescita a 20 


°C 

C 

°C 

°C 


X 

X 


X 

X 


X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 


Analisi del lievito in pacchetto da 500 g: 


Lieviti cellule vive: 1,8x1 

Solubilità in acqua: buona 

Prova di fermentazione: buona 


X 

X 

X 

X 


X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 
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soddisfare le esigenze di questo assunto. 
Negli anni successivi, è stato oggetto di 
studi approfonditi, volti a definirne le reali 
potenzialità (Baruzzini, 2001). 

La sperimentazione è proseguita duran¬ 
te la vendemmia 2001 : le aziende vitivinico¬ 
le interessate sono state circa 50, molto di¬ 
verse fra loro sia per dimensione che per 
tecnologie utilizzate. Nel complesso il volu¬ 
me vinificato supera i 7300 ettolitri. 

Metodi adottati 


Il lievito è stato liofilizzato da una ditta 
esterna e la distribuzione alle Aziende inte¬ 
ressate alla sperimentazione è avvenuta, 
anticipatamente alla vendemmia ed in 
quantità adeguate, da parte del personale 
tecnico dell’ERSA. 

La sperimentazione è stata svolta valu¬ 
tando i diversi fattori per controllare e mo¬ 
nitorare costantemente la procedura di vini¬ 
ficazione (tab. 1) 

Eventuali problemi e la conseguente in¬ 
sorgenza di alcuni difetti dei vini nelle can¬ 
tine in sperimentazione, hanno permesso di 
lavorare in modo sinergico alle aziende, se¬ 
guendo il percorso della vinificazione fino 
alla conclusione del processo. 

In tutte le fasi di analisi (A - microbiologi¬ 
che, B - chimiche e C - sensoriali) per cia¬ 
scuna azienda esistono sempre due cam¬ 
pioni a confronto: 

- uno ottenuto con il lievito ERBA ceppo 
1376 

- l’altro con un lievito commerciale libera¬ 
mente scelto dal responsabile dell’a¬ 
zienda. 

Si è chiesto agli addetti di tenere sepa¬ 
rate le due linee di lavorazione a partire 
dalla fase di chiarifica e di procedere in 
maniera parallela tra le due masse poste a 
confronto (protocollo distribuito ai respon¬ 
sabili). 


tab. 1 - 


A. Esami microbiologici; MOSTO IN CHIARIFICA per evidenzia¬ 
re la carica microbica totale 

Esami microbiologici: MOSTO A METÀ FERMENTAZIONE 
per individuare la carica microbica totaie 
Esami genetici (tecnica di estrazione del DNA mitocondriale) 
a completamento dello studio microbiologico a metà fermen¬ 
tazione al fine di quantificare e riconoscere il ceppo di Sac- 
caromyces cerevisiae che ha preso il sopravvento nelle sin¬ 
gole cantine delle aziende coinvolte. 

B. Analisi chimiche eseguite secondo il seguente calendario: 


• primo prelievo: 

VINO 

(ottobre- novembre) 

• secondo prelievo: 

VINO 

(dicembre- gennaio) 

C. Analisi sensoriale: 

• terzo prelievo 

VINO 

(aprile-maggio) 


A- L’andamento microbiologico è stato stu¬ 
diato utilizzando i seguenti terreni: WL 
Nutrient Agar della ditta Oxoid e Yeast 
and Mouid Agar Oxoid. 

B- Lo studio chimico, articolato nelle due 
serie di campionamenti, è stato condot¬ 
to eseguendo una serie di analisi di rou¬ 
tine: Grado alcolico. Acidità volatile. 
Zuccheri riduttori. Acidità totale. Anidri¬ 
de solforosa libera e totale, pH. 



C-L’ultima tranche del lavoro è stata la fa¬ 
se della valutazione organolettica dei vi¬ 
ni. 

L’analisi sensoriale ha richiesto la parte¬ 
cipazione attiva degli enologi/ responsabili 
delle diverse aziende aderenti alla speri¬ 
mentazione in un ranking test; i vini sono 
stati così classificati in base a diversi para¬ 
metri tra cui l’intensità aromatica e la gra¬ 
devolezza. 

La scheda, come si può vedere in figura 
3, è costituita da diversi descrittori tipici per 
il Sauvignon affiancati da dieci quadrati di 
diversa grandezza (numerati da 1 a 10) in 
relazione all’intensità del sentore percepito. 

I dati numerici ricavati dalla scheda di 
valutazione sono stati riassunti in un grafi¬ 
co a radar che riporta i due risultati relativi 
alla coppia di vini della medesima azienda. 


Analisi dei risultati 


Verranno di seguito descritti i risultati te¬ 
nendo conto dei diversi aspetti investigati: 

A) Parametri microbiologici: 

La maggior parte delle cantine in speri¬ 
mentazione presenta una carica microbio- 
logica da 10^ a 10®: questo valore indica 
una metodica di chiarifica condotta in mo¬ 
do attento e accurato. 

La presenza di lieviti apiculati quali 
Kloeckera apiculata non è preoccupante, in 
quanto questi microrganismi sono i primi a 
innescare la fermentazione, ma a gradi al¬ 
colici bassi (4° v/v) vengono inibiti. Deve 
destare maggior attenzione la presenza di 
lieviti Saccharomyces indigeni -selvaggi, in 
quanto possono completare il processo 
fermentativo in modo anomalo e non con¬ 
trollabile, determinando eventuali compar¬ 
se di odori e sapori non gradevoli ed inde¬ 
siderabili, quali ad esempio ceppi di lieviti 
che producono elevati quantitativi di acido 
solfridrico, responsabile dell’odore di uovo 
marcio. 

La condizione ideale da perseguire per 
migliorare ulteriormente la qualità del pro¬ 
dotto è la presenza di una carica microbica 
inferiore a 10®, concentrazione non rara nel¬ 
le cantine indagate come si può evincere 
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<1 milione 1-10milioni 


10-20 

milioni 


>20 milioni 


Unità di lievito formanti colonie 


Fig. 1 - Carica microbica in chiarifica 
dalla figura 1. 

Da notare invece l’assenza di microrga¬ 
nismi inquinanti ossidativi (per es. Candida 
spp.). 

La chiarifica si conferma un punto critico 
qualsiasi sia il sistema utilizzato (defecazio¬ 
ne statica a freddo, aggiunta di bentonite 
od utilizzo di filtri) perché durante questa 
fase possono proliferare microrganismi 
quali Saccharomyces cerevisiae indigeni. 
Questa flora, se il binomio temperatura- 
tempo non viene monitorato, può indurre 
fermentazioni non controllate ed antagoni¬ 
ste al lievito selezionato. 

La conta della carica microbica risulta 
un parametro fondamentale perché per¬ 
mette di assicurare la predominanza del 
ceppo inoculato: il rapporto Saccharomy¬ 
ces cerev/s/ae/contaminanti (intendendo 
con questo termine la carica microbica 
completa ad eccezione di Saccharomyces 
cerevisiae) deve risultare superiore a 20 
(Gavazza et al., 2001) e, nel migliore dei ca¬ 
si, pari a 100, come indice di buon avvio di 
fermentazione della specie considerata. 

Come si può constatare confrontando la 
figura 1 con la figura 2, risulta confermato 
quanto riportato da Gavazza e collaborato¬ 
ri (o.c.), in quanto il rapporto tra la carica 
microbica di Saccharomyces nei due cam¬ 
pioni (ceppo 1376 e lievito commerciale), è 
maggiore di 20 e talvolta raggiunge valori 
che risultano ampiamente superiori a 100. 

Spesso infatti, il rapporto numerico tra 
Saccharomyces cerevisiae a metà fermen¬ 
tazione e carica microbica dei contaminan¬ 
ti in chiarifica è a favore del primo, espri¬ 
mendo una dominanza del ceppo di lievito 
selezionato. 

Questo non è un risultato banale poiché 
dall’analisi genetica si evidenzia che, tra i 
campioni di Sauvignon bianco presi in con¬ 
siderazione nelle 50 aziende in sperimenta¬ 
zione, 9 di questi, pur avendo una massic¬ 
cia presenza di Saccharomyces cerevisiae 


Fig. 2 - Confronto tra cariche microbiche a metà 
fermentazione 

non presentavano colonizzazione del cep¬ 
po inoculato. 

La situazione può essere facilmente 
compresa, conoscendo la quantità dei con¬ 
taminanti (ceppi selvaggi) nella fase di chia¬ 
rifica. 

Si ribadisce quindi l’importanza di agire 
in modo tempestivo nella fase di chiarifica, 
per prevenire un eccessivo sviluppo di lievi¬ 
ti indigeni ed intervenire con controlli anali¬ 
tici - microbiologici durante tutto il proces¬ 
so di lavorazione. Si auspica, quindi, una 
sempre più proficua collaborazione tra can¬ 
tine vitivinicole ed ERSA al fine di lavorare 
sinergicamente per poter garantire un vino 
di qualità e promuovere un prodotto tipica¬ 
mente regionale. 

B) Parametri chimici 

Non è stato riscontrato nessun compor¬ 
tamento particolarmente significativo; tutti i 
parametri analitici presi in considerazione 
per la coppia di campioni di vino rientrava¬ 
no nella normalità e non presentavano so¬ 
stanziali differenze. 

Per queste motivazioni, non sono stati 
riportati nella presente comunicazione, i re¬ 
lativi grafici, che tuttavia sono disponibili 
per chiunque ne fosse interessato. 

C) Analisi sensoriale 

Risultati diametralmente opposti sono ri- 


ANALISI 

METODICHE 

GRADO ALCOLICO 

DISTILLAZIONE e BILANCIA IDROSTATICA 

ACIDITA’ VOLATILE 

DISTILLAZIONE e TITOLAZIONE 

ZUCCHERI RIDUTTORI AUTO TITOLATORE 

ACIDITA’ TOTALE 

AUTO TITO ATORE 

ANIDRIDE SOLFOROSA 

LIBERA 

AUTO TITOATORE 

ANIDRIDE SOLFOROSA 

TOTALE 

AUTO TITO ATORE 

PH 

AUTO TITO ATORE 
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Fig. 3 - Scheda di analisi sensoriale 


cavati dall’analisi sensoriale. Dal confronto 
dei dati della degustazione dei vini, riporta¬ 
ti nella figura 4 si evidenzia una marcata 
presenza delle metossipirazine che sono 
percepibili principalmente come sentore di 
peperone ed erbaceo fresco (in associazio¬ 
ne ad aldeidi), mentre l’odore di foglia di fi¬ 
co è a carico di una sostanza solforata, il 4- 
mercapto-4-metil-pentan-2-one. 

Quest’ultima molecola fa parte di un in¬ 
sieme di composti di origine fermentativa 
assieme ad aldeidi, alcoli ed esteri; infatti si 
ritrova esclusivamente nei prodotti a fer¬ 
mentazione completata, segno inequivoca¬ 
bile della sua provenienza. L’aroma del 
Sauvignon bianco si sviluppa soprattutto 
nel corso della fermentazione come confer¬ 
mato da Darriet e collaboratori (1995) che 
hanno messo in evidenza come la concen¬ 
trazione del 4-mercapto-4-metil-pentan-2- 
one e la sua percezione sensoriale, varino 
in relazione al ceppo di lievito scelto per la 
fermentazione; si suppone che questo par¬ 
ticolare comportamento sia dovuto ad una 
particolare attività enzimatica da parte di 
una proteina che scinde il legame tra il car¬ 
bonio e lo zolfo dell’aminoacido cisteina (C. 
Peyrot des Gachons et al., 2000). 

Conclusioni 

La sperimentazione 2001 ha dato ulte¬ 
riore conferma a ciò che negli anni prece¬ 
denti era risultato chiaro: la differenza tra 
un Sauvignon e l’altro è imputabile al cep¬ 
po di lievito prescelto, che può o meno 
esaltare le caratteristiche specifiche di que¬ 
sta cultivar (Baruzzini, op. cit.). Nella produ¬ 
zione di questo vino, quindi, in considera¬ 
zione dell’Importanza assunta dagli aromi, 
è essenziale la scelta del ceppo di lievito, 
per esaltarne la freschezza e la tipicità qua¬ 
le potenziale espresso derivato dal partico¬ 
lare binomio vitigno - ambiente. Le caratte¬ 
ristiche genetiche varietali della vite deter¬ 
minano infatti la sintesi di sostanze che 
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Fig. 4 - Situazione rappresentativa generale: media di 
tutti i campioni degustati. In blu lievito Ersa, in fucsia 
lievito commerciale 


permettono l’espressione delle potenzialità 
del ceppo di lievito: da un lato produttore di 
nuove sostanze (per es. glicerina) e dall’al¬ 
tro convertitore di precursori aromatici già 
presenti nel mosto. 

Il ceppo ERSA 1376 consente in ultima 
analisi di legare il Sauvignon bianco al suo 
territorio, e di ottenere un prodotto con no¬ 
te specifiche che permettono di identificar¬ 
lo con la sua zona di produzione, riuscendo 
così ad immettere sul mercato un prodotto 
diverso ed unico. 

A questo punto, visti i volumi vinificati, 
non ha più senso parlare di sperimentazio¬ 
ne con uve di Sauvignon bianco: molte 
aziende, infatti, hanno adottato linee di pro¬ 
duzione specifiche dedicate ad un vino di 
prestigio e di alta qualità. 

Per questo motivo, utilizzando le stesse 
metodologie, si progetta la sperimentazio¬ 
ne futura su uve locai, un vino che sta ri¬ 
scuotendo un notevole interesse commer¬ 
ciale, in quanto da vino semplice, grazie 
anche all’utilizzo di lieviti specifici, sta di¬ 
ventando un vino complesso. Nella ven¬ 
demmia 2001 diverse aziende si sono pre¬ 
state ad una sperimentazione del ceppo 
con uve locai; i risultati sono stati lusin¬ 
ghieri perché dai precursori aromatici si so¬ 
no liberati dei sentori originali. 

Anche per la Vendemmia 2002 si proce¬ 
de con una analoga metodologia per la 
sperimentazione che coinvolge 50 aziende 
del Friuli Venezia Giulia; gli esami microbio- 
logici sono già conclusi, quelli chimici sono 
in corso e le degustazioni verranno svolte In 
primavera come conclusione del lavoro. 
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E DIVULGAZIONE 




Strutture e competenze 
Forestale Regionale 

E. Gottardo. U. vVlberini 

Direzione Regionale delle Foreste e della Caccia, 

Servizio del Corpo Forestale 



del Corpo 



In seguito all'istitu¬ 
zione della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia tutta l'attività tecni¬ 
co-amministrativa nel set¬ 
tore forestale, sino a quel 
momento (1963) ed anco¬ 
ra dopo gestita dal perso¬ 
nale dello Stato, passava 
di competenza al nuovo 
Ente locale, ma sarà sol¬ 
tanto con la Legge Regio¬ 
nale n° 36 del 1969 che 
verrà formalmente istituito 
il Corpo Forestale Regio¬ 
nale (all'interno della Dire¬ 
zione Regionale delle Fo¬ 
reste) nel quale viene in¬ 
quadrato il personale del 
Corpo Forestale dello 
Stato (CFS), già in servizio 
nel nostro territorio regio¬ 
nale, che volontariamente 
aderisce alla nuova strut¬ 
tura. 

L'organizzazione ge¬ 
rarchica, che al suo verti¬ 
ce conta il Direttore regio¬ 
nale delle Foreste e della 
Caccia, che è anche il Di¬ 
rettore del Corpo Foresta¬ 
le Regionale, è costituita 
dai cinque Ispettorati Ri- 


partimentali delle Foreste 
(Gorizia, Pordenone, Tol- 
mezzo, Trieste, Udine), 
dotati di larga autonomia 
organizzativa, dai quali di¬ 
pendono direttamente 
trentuno Stazioni forestali: 
tra queste e gli uffici cen¬ 
trali sono attualmente in 
servizio 306 persone, 
suddivise tra i vari livelli 
del personale regionale (la 
componente femminile è 
presente nel Corpo sin 
dagli anni '80, molto pri¬ 
ma che nel CFS o negli al¬ 
tri Corpi Forestali delle 
Regioni o Province auto¬ 
nome). 

La Direzione Regionale 
delle Foreste e della Cac¬ 
cia, con sede a Udine, è 
organizzata su sette Servi¬ 
zi centrali, di cui uno di¬ 
staccato a Tolmezzo, così 
articolati: Servizio della 
Selvicoltura; Servizio della 
tutela del suolo montano; 
Servizio delle manutenzio¬ 
ni (distaccato); Servizio 
degli affari amministrativi, 
contabili e dei contenzio¬ 
so; Servizio per la conser¬ 


vazione della fauna e della 
caccia; Servizio per la ge¬ 
stione delle foreste regio¬ 
nali; Servizio del Corpo 
Forestale Regionale, al 
quale compete il coordi¬ 
namento a livello centrale 
di tutte quelle attività che 
caratterizzano l'attività del 
Corpo, anche in collega¬ 
mento con altri uffici ed 
Enti che esercitano le fun¬ 
zioni di vigilanza ambien¬ 
tale sul territorio regionale. 

Ogni Servizio traccia le 
linee di indirizzo e le diret¬ 
tive da svolgere per le at¬ 
tività di competenza che 
poi vengono applicate in 
modo operativo sul terri¬ 
torio dalle Guardie e dai 
Marescialli del CFR, con il 
coordinamento degli 
Ispettori forestali: questi 
ultimi - affiancati anche da 
Consiglieri forestali negli 
uffici - in alcuni casi rico¬ 
prono la qualifica di Fun¬ 
zionari e Dirigenti con re¬ 
sponsabilità di coordina¬ 
mento e direzione di interi 
Servizi. 

Va chiarito però innan¬ 


zitutto che il personale del 
C.F.R. fa parte del ruolo 
unico regionale ed è per¬ 
ciò inserito nella contrat¬ 
tazione generale dei di¬ 
pendenti regionali; all'in- 
terno di questo contesto, i 
forestali si caratterizzano 
per alcune peculiarità: 
svolgono la maggior parte 
dei servizi esterni in divisa 
con armamento indivi¬ 
duale in dotazione e pos¬ 
siedono la qualifica di 
agenti o ufficiali di Polizia 
Giudiziaria e agenti di 
Pubblica Sicurezza. 

Le competenze del 
Corpo Forestale Regiona¬ 
le si sono andate arric¬ 
chendo negli anni in se¬ 
guito al consolidarsi nel¬ 
l'attività legislativa nazio¬ 
nale e regionale di una dif¬ 
fusa attenzione agli equili¬ 
bri ambientali ed alla ne¬ 
cessità di una loro pun¬ 
tuale tutela non soltanto 
nell'ambiente montano, 
un tempo sede privilegia¬ 
ta dell'attività dei forestali, 
ma anche, o forse soprat¬ 
tutto, nelle aree collinari. 
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della pianura e, nel caso 
della nostra Regione, del¬ 
la stessa laguna. 

Si è quindi assistito, 
negli ultimi decenni, ad un 
progressivo spostamento 
della presenza del perso¬ 
nale in divisa dal tradizio¬ 
nale baricentro della Car¬ 
ola, del Tarvisiano e del 
Pordenonese alle aree 
dell'anfiteatro morenico, 
delle Prealpi, della pianura 
e del Carso, per constata¬ 
re addirittura un assiduo 
impegno di sorveglianza 
anche nel vasto ambito 
della laguna di Grado e 
Marano, a testimonianza 
della necessità di tutelare 
zone di grande interesse 
naturalistico, continua- 
mente assediate da inter¬ 
venti antropici spesso di 
forte impatto. 

Conservazione e 
miglioramento 
dei boschi 

L'attività principale del 
Corpo Forestale è quella 
legata alla selvicoltura, 
ovvero al controllo della 
gestione corretta e razio¬ 


nale delle foreste, condot¬ 
ta in Regione da oltre 30 
anni secondo criteri natu¬ 
ralistici e di sostenibilità. 

L'importanza del bo¬ 
sco per la sopravvivenza 
stessa delle forme di vita 
sul pianeta è ormai un 
concetto ben compreso 
dall'opinione pubblica. 

La conservazione del 
patrimonio forestale, at¬ 
traverso un rigoroso con¬ 
trollo da parte del perso¬ 
nale del CFR dello stato di 
salute delle foreste e delle 
utilizzazioni boschive, 
permette di mantenere a 
livello ottimale tutte le fun¬ 
zioni del bosco da quella 
produttiva, alla capacità 
di contrastare l'azione del 
cosiddetto "effetto serra", 
alle funzioni di protezione 
del suolo dai fenomeni 
erosivi, di ospitare la fau¬ 
na selvatica, di offrire al¬ 
l'uomo svago e riposo. 

Il personale forestale 
controlla inoltre tutti gli in¬ 
terventi di ricostituzione 
del patrimonio arboreo 
nelle zone di pianura e 
collina, realizzati grazie a 


finanziamenti comunitari. 

Un aspetto particolare 
dell'impegno del CFR nel¬ 
la difesa del bosco è quel¬ 
lo che concerne la pre¬ 
venzione e la lotta gli in¬ 
cendi boschivi: qui, oltre 
alla sorveglianza del terri¬ 
torio ed al controllo dei 
piccoli abbruciamene, si 
deve registrare un'assi¬ 
dua attività addestrativa 
delle componenti del Cor¬ 
po Forestale Regionale, 
necessaria per ridurre i 
notevoli rischi legati al di¬ 
retto intervento umano 
nelle operazioni di spegni¬ 
mento, nonché per acqui¬ 
sire quelle capacità di 
coordinamento, che spet¬ 
tano ai forestali, tra le 
squadre comunali dei Vo¬ 
lontari antincendio, i Vigili 
del fuoco, le altre Forze di 
polizia ed eventuali inter¬ 
venti di aerei o elicotteri. 

I boschi infine vengono 
difesi anche grazie ad una 
costante azione di moni¬ 
toraggio dello stato di sa¬ 
lute delle piante ed al con¬ 
trollo sull'eventuale pre¬ 
senza di attacchi di insetti 
capaci di provocare gravi 
danni alle piante o addirit¬ 
tura la loro morte. 

Danni gravi possono 
essere provocati anche 
da agenti patogeni fungi¬ 
ni, avversità atmosferiche 
o più in generale dall'In¬ 
quinamento (ad esempio 
dalle piogge acide). 

Difesa del suolo 

Altro settore di inter¬ 
vento, tipico dell'attività 
forestale più "tradiziona¬ 
le", è quello legato alla di¬ 
fesa del suolo e, più in ge¬ 
nerale, al rispetto del vin¬ 
colo idrogeologico, legge 
dello Stato dal 1923 ten¬ 
dente alla tutela dei bo¬ 
schi presenti sui terreni 
montani, importanti per la 
loro capacità di assorbire 
e rallentare la velocità dei 
deflussi idrici e trattenere 
il terreno sulle pendici. 

Ogni intervento di tra¬ 
sformazione d'uso del ter¬ 


ritorio, in queste zone, è 
soggetto all'autorizzazio¬ 
ne forestale, così come 
ogni scavo, costruzione, 
cambio di coltura o par¬ 
ziale estirpo del bosco: lo 
scopo è quello di preveni¬ 
re ogni possibile dissesto, 
frana o erosione, grazie 
anche alla progettazione 
di opere ed interventi ca¬ 
paci di prevenire i feno¬ 
meni negativi o perlome¬ 
no di attenuarne gli effetti, 
nei casi in cui l'azione 
umana comunque non 
potrebbe evitare del tutto 
le conseguenze di ecce¬ 
zionali precipitazioni su 
terreni sciolti o poco coe¬ 
renti. 

Tra le politiche di pre¬ 
venzione messe in atto 
dal Corpo Forestale Re¬ 
gionale va segnalata an¬ 
che quella relativa alla di¬ 
fesa dalle valanghe, che si 
attua attraverso la raccol¬ 
ta accurata di precisi dati 
nivo-meteorologici su tut¬ 
to l'arco delle Alpi Gami¬ 
che e Giulie: ciò consente 
la redazione del bollettino 
delle valanghe, che forni¬ 
sce l'indice di rischio per 
tutte le attività che si svol¬ 
gono in montagna d'in¬ 
verno (ved. box nella pa¬ 
gina successiva). 

Oltre a ciò, vengono 
raccolti i dati relativi alle 
aree di distacco e di scor¬ 
rimento delle valanghe 
abituali per fornirli alle 
Amministrazioni comunali 
quali strumenti di pianifi¬ 
cazione territoriale. 

Tutela del paesaggio 
e dell’ambiente 

L'azione di tutela e di 
conservazione non sol¬ 
tanto del bosco ma del¬ 
l'intero ambiente naturale 
è da sempre una preroga¬ 
tiva del Corpo Forestale, 
impegnato soprattutto tra 
i ranghi della Direzione 
Regionale delle Foreste e 
della Caccia ma presente 
anche tra il personale del¬ 
la Direzione Regionale del 
Parchi. 
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Infatti è a quest'ul- 
tima che sono state 
affidate le competen¬ 
ze previste dalla L.R. 
42/1996, la più recen¬ 
te normativa-quadro 
regionale in materia di 
tutela ambientale, per 
quanto riguarda le ini¬ 
ziative di promozione 
dei beni ambientali 
protetti, oltre ai finan¬ 
ziamenti per la gestio¬ 
ne e la manutenzione 
di queste aree (parchi 
regionali, riserve natu¬ 
rali, biotopi). 

E' comunque al 
complesso del Corpo 
che viene demandato 
il compito di vigilare il 
territorio dei due par¬ 
chi regionali (Dolomiti 
Friulane e Prealpi Giu¬ 
lie), affiancando in 
questo gli Organi ge¬ 
stori. 

All'interno delle 
aree protette, non so¬ 
lamente dalla normati¬ 
va regionale ma anche 
dalle leggi dello Stato 
(come la cosiddetta 
Legge "Galasso"), vie¬ 
ne posta particolare 
attenzione alla docu¬ 
mentazione autorizza- 
toria di ogni intervento 
antropico che com¬ 
porti una modificazio¬ 
ne dello stato dei luo¬ 
ghi. 

Tutela della flora e 
della fauna 

A partire dal 1981 
la Regione si è dotata 
di un'apposita legge a 
tutela della flora e del¬ 
ia fauna minore, che il 
Corpo Forestale Re¬ 
gionale si impegna a 
far rispettare con ser¬ 
vizi rivolti soprattutto 
alle zone maggior¬ 
mente frequentate da 
turisti nel periodo esti¬ 
vo, ferma restando 
comunque la tradizio¬ 
nale sorveglianza ri¬ 
volta ai raccoglitori di 
funghi nella stagione a 
ciò dedicata. 


Le Universiadi 2003 e l'attività nivometeorologica 
(a cura del Servizio per la tutela del suolo montano) 

Secondo quanto stabilito dalla legge regionale 20 maggio 1988, n. 34, tutta l'attività riguar¬ 
dante la nivologia è affidata alla Direzione delle Foreste e della Caccia anche perché presente 
capillarmente, con i suoi uffici periferici, su tutto il territorio montano regionale. 

In cosa consiste la previsione nivometereologica regionale? 

Ogni anno, a fine novembre, ha inizio l'attività mirata alla raccolta dei dati per l'emissione del 
bollettino. Tutti i giorni, fra le 7.30 e le 8.30, una dozzina di rilevatori, composti da personale del 
Corpo forestale regionale ed in parte da personale privato, compie misure e valutazioni all'inter¬ 
no dei quattordici campi di rilievo nivometeorologici distribuiti sulla cerchia montuosa regionale, 
dal Fiancavano a Sella Nevea. 

Parametri come la temperatura della neve e dell'aria, 
l'altezza totale della neve e la misura di quella fresca, uni¬ 
tamente al suo peso specifico, o la resistenza alla pene- 
trazione sono misurati con termometri elettronici, con bi¬ 
lance o con sonde, mentre nuvolosità, visibilità, tipologia 
del manto nevoso, numero, tipo e mole delle valanghe ca¬ 
dute sono i parametri che vengono osservati. 

La mole di questi dati è arricchita da quelli provenienti 
da nove stazioni nivometeorologiche automatiche, localiz¬ 
zate generalmente in aree inaccessibili prossime alla zona 
di distacco di valanghe che interessano centri abitati, che 
misurano parametri quali temperatura dell'aria, velocità e direzione del vento, altezza della neve al 
suolo. Per poter effettuare quest'analisi, è però necessario conoscere le caratteristiche intrinseche 
della coltre nevosa, dalla sua superficie sino all'interfaccia con il terreno. Entrano ora in gioco i ri¬ 
sultati dei profili penetrometrico-stratigrafici, eseguiti una volta la settimana in sedici campi speci¬ 
ficamente allestiti, a cura del personale del Corpo forestale regionale, ma anche di Guide alpine, 
anch'esse opportunamente addestrate, effettuano rilievi in località particolarmente disagevoli, su 
richiesta specifica del Servizio della tutela del suolo montano, due volte alla settimana. 

Dalla valutazione congiunta dei profili penetrometrico-stratigrafici e dei dati provenienti dalle 
stazioni nivometeorologiche, sia manuali sia automatiche, i tecnici che si occupano di valanghe 
presso il Servizio della tutela del suolo montano traggono una valutazione della stabilità attuale 
del manto nevoso e, conseguentemente, il grado di pericolo da valanghe presente al momento. 

L'analisi delle previsioni meteorologiche, emesse dall'Osservatorio meteorologico dell'Agen¬ 
zia regionale per la protezione dell'ambiente del Friuli Venezia Giulia (OSMER-ARPA F.V.G.), con¬ 
sente di ipotizzare quale potrà essere l'evoluzione del grado di pericolo di valanghe per le se¬ 
guenti 48 - 72 ore. Tutti queste analisi, opportunamente registrate in un unico stampato, costi¬ 
tuiscono il bollettino nivometeorologico emesso dalla Direzione regionale delle foreste ogni lu¬ 
nedì, mercoledì e venerdì, dai primi di dicembre ai primi di maggio. In caso di forti scostamenti 
della realtà meteorologica dalle previsioni effettuate, possono venire emessi bollettini straordina¬ 
ri anche durante gli altri giorni della settimana. 

Il bollettino nivometeorologico viene diffuso via e-mail a tutti gli uffici ed enti istituzionalmen¬ 
te coinvolti nella tutela della pubblica incolumità di chi si muove nell'ambiente montano inneva¬ 
to, nonché a chiunque ne faccia richiesta. Il testo può essere ascoltato al numero verde 800 
860377, dal quale si può anche prelevare lo stampato mediante una procedura di "fax polling" 
(detto anche self fax). Nel sito Internet della Regione (www.regione.fvg.it), alla pagina "Bollettino 
nivometeorologico" della sezione meteo, è possibile vedere il bollettino in corso di validità. Dalla 
scorsa stagione, grazie aH'Ufficio stampa regionale, esiste la possibilità di consultare il bollettino 
anche in inglese, sloveno e tedesco, sempre alla stessa pagina. 

L'uso di questo strumento garantisce maggior sicurezza anche ai molti turisti stranieri che fre¬ 
quentano le nostre montagne, sia provengano dagli stati confinanti, sia arrivino dagli stati dell'E¬ 
st o dell'Europa settentrionale. I Bollettini costituiscono inoltre un validissimo supporto decisio¬ 
nale per le prefetture, i sindaci e le commissioni comunali valanghe, per la protezione civile, per 
i residenti in località montane, per gli addetti alla sicurezza dei comprensori sciistiche e per i fre¬ 
quentatori della montagna, come scialpinisti, alpinisti, sciatori fuori pista. 

In occasione delle Universiadi 2003 la Direzione regionale delle foreste e della Caccia, sep¬ 
pure non abbia fruito di finanziamenti "ad hoc", ha ritenuto comunque prioritario l'impegno per 
garantire in modo ottimale un servizio di pubblica utilità ed ha attivato tutte le risorse ordinarie di¬ 
sponibili, ha promosso il coordinamento e la collaborazione con tutte le altre Direzioni regionali 
competenti, per la fornitura delle attrezzature necessarie ad allestire tre postazioni di elaborazio¬ 
ne dei dati, dislocate a Tarvisio, Fiancavano e Forni Avoltri. 

In queste postazioni si sono fatti convergere i dati provenienti dalla rete regionale preceden¬ 
temente descritta, integrata, al fine di ottenere un completo monitoraggio dei parametri nivologi- 
ci e meteorologici locali più rilevanti, con sei nuove centraline. 

Il Servizio tutela del suolo montano, si è organizzato per fornire attraverso l'impegno di ulte¬ 
riore personale, durante tutto il periodo della manifestazione sportiva, un adeguato servizio di ri¬ 
levamento, elaborazione ed informazione sulle condizioni e sulle previsioni nivometereologiche, 
sia di servizio di soccorso lungo le piste. 
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Negli ultimi anni si è in¬ 
tensificata poi un'azione 
della Forestale, nello spiri¬ 
to delle direttive comuni¬ 
tarie che hanno individua¬ 
to particolari "habitat" da 
tutelare anche nel Friuli- 
Venezia Giulia, rivolta al¬ 
l'individuazione di tipolo¬ 
gie di ambienti naturali di¬ 
versi dal bosco e comun¬ 
que degni di una partico¬ 
lare attenzione agli equili¬ 
bri ambientali tale da pro¬ 
vocare l'adozione di prov¬ 
vedimenti legislativi, co¬ 
me è il caso, ad esempio, 
dell'inventario dei prati 
stabili naturali di pianura, 
curato anche dal CFR. 

Oltre alla collaborazio¬ 
ne prestata nella realizza¬ 
zione dei progetti di rein¬ 
troduzione di specie ani¬ 
mali ormai estinte o a ri¬ 
schio di estinzione nel no¬ 
stro territorio regionale, va 
citata l'attività di controllo, 
particolarmente intensa 
negli ultimi anni, rivolta al¬ 
l'esercizio venatorio e che 
ha permesso anche di 
stroncare vari casi di 
bracconaggio o di illecito 
aucupio. 

L'impegno a tutela del¬ 
l'ambiente naturale in 


senso lato è completato 
dalla vasta attività di sor¬ 
veglianza, controllo e, in 
taluni casi, di repressione 
che è demandata al Cor¬ 
po dalla normativa in ma¬ 
teria di rifiuti: il fenomeno 
dell'abbandono incontrol¬ 
lato del materiale di scar¬ 
to delle varie attività pro¬ 
duttive 0 casalinghe ca¬ 
ratterizza purtroppo anco¬ 
ra oggi aree naturali di 
particolare pregio perché 
prossime alle rive dei cor¬ 
si d'acqua o perché rico¬ 
perte da vegetazione ar¬ 
borea ed arbustiva. 

In questi casi l'obietti¬ 
vo è quello di individuare i 
responsabili di tali atti 
(che, se modificano, per 
qualità e quantità l'am¬ 
biente circostante, si con¬ 
figurano come violazioni 
penali) e comunque di 
realizzare interventi di ri¬ 
pristino ambientale delle 
aree interessate. 

Le attività di protezione 
civile, formazione, 
aggiornamento 
e impegno sociale 

Nelle situazioni d'e¬ 
mergenza che hanno più 
volte interessato il territo¬ 


rio del Friuli-Venezia Giulia 
(ed in diverse occasioni, 
anche quello nazionale) le 
persone e le strutture tec¬ 
nico-logistiche del Corpo 
Forestale Regionale han¬ 
no sempre dimostrato 
elasticità e prontezza nel 
mettere a disposizione 
della comunità le proprie 
competenze maturate nel 
corso del servizio quoti¬ 
diano, svolto spesso in 
condizioni disagiate, all'a¬ 
perto, con qualsiasi tem¬ 
po, su terreni accidentati. 

Questa particolare di¬ 
mensione del servizio, 
estremamente operativo, 
fa sì che il personale fore¬ 
stale sia disponibile a pre¬ 
stare la propria opera in 
situazioni rese difficili da 
eventi calamitosi di vario 
tipo. 

Non si può tacere l'im¬ 
pegno profuso nel corso 
di situazioni straordinarie 
che hanno colpito da vici¬ 
no le popolazioni regiona¬ 
li, quali le alluvioni del 
1965 e del 1966, il terre¬ 
moto del 1976, le alluvioni 
del 1983, del 1991, del 
1994 e del 1996, per giun¬ 
gere fino alle recenti 
esondazioni che hanno 
interessato l'area del Por¬ 
denonese. 

Vere e proprie opera¬ 
zioni di soccorso hanno 
visto impegnati i forestali 
anche a Vietri di Potenza, 
in seguito al terremoto 
dell'lrpinia (1980), e nel 
territorio delle Langhe, in 
Piemonte, dopo le alluvio¬ 
ni dovute agli straripa¬ 
menti del novembre 1994. 

La necessità di una co¬ 
stante prontezza all'impe¬ 
gno operativo in condizio¬ 
ni difficili (non si dimenti¬ 
chi il rischio collegato al¬ 
l'intervento sugli incendi 
boschivi) ed il crescente 
ampliarsi delle competen¬ 
ze di legge nei vari settori 
della tutela ambientale 
sono fattori che obbligano 
l'Amministrazione regio¬ 
nale ad allestire una solida 
preparazione professio¬ 


nale per le Guardie fore¬ 
stali, che vengono assun¬ 
te in seguito ad una sele¬ 
zione fisica ed ad un con¬ 
corso che verte su temi 
di cultura generale ed ar¬ 
gomenti propri di un'im¬ 
pegnativa attività in dife¬ 
sa del bosco e dell'am¬ 
biente. 

Il personale prescelto 
deve poi superare un pe¬ 
riodo di ulteriore forma¬ 
zione dove si alternano lo 
studio (con particolare ri¬ 
ferimento alle materie giu- 
ridico-legali) e le espe¬ 
rienze pratiche in bosco, 
sugli sci, in roccia. 

Periodicamente poi 
tutto il Corpo Forestale è 
chiamato a frequentare 
corsi di aggiornamento, 
talvolta tenuti da esperti 
di livello nazionale, su un 
ampio arco di argomenti, 
dalla selvicoltura alla legi¬ 
slazione, dagli incendi bo¬ 
schivi alla lotta all'inqui¬ 
namento. 

Tra le attività di impe¬ 
gno sociale, gestite vo¬ 
lontariamente e diretta- 
mente dal personale del 
Corpo va ricordata la 
"Sezione dei Donatori di 
sangue", a partire dal 
1989, con più di 100 
iscritti, e la "Associazione 
sportiva e culturale dei 
Corpi forestali del Friuli- 
Venezia Giulia", istituita 
nel 1990, con lo scopo di 
organizzare iniziative ed 
occasioni di incontro e di 
scambio reciproco d'e¬ 
sperienze con i colleghi 
di Slovenia, Stiria, Carin- 
zia ed Ungheria. 

Oltre a ciò, l'Associa¬ 
zione, che attualmente 
conta circa 350 tra soci e 
simpatizzanti, ha curato la 
pubblicazione di numero¬ 
se e qualificate opere di 
interesse ambientale e fo¬ 
restale, contribuendo al¬ 
tresì alla realizzazione del 
"Centro Didattico Natura¬ 
listico", presso l'ex vivaio 
di Basovizza (TS). 
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Coltivazione 
Biologica di 
cereali e 
proteoleagi- 
nose 


Fig. 1 - Altezza raggiunta delle 
piante di mais in funzione della 
coltura precedente nella 
rotazione. 


Il presente articolo 
riporta una sintesi 
dell’intervento della 
dott.ssa Cristina Piazza 
dell’Azienda sperimenta¬ 
le “Stuard" di Parma, 
esposto al convegno “La 
conduzione bioiogica dei 
seminativi: un’alternativa 
possibile in Friuii Venezia 
Giulia”, tenutosi il 4 otto¬ 
bre 2002 a Villa Manin e il 
cui obiettivo è stato quel¬ 
lo di comprendere, iden¬ 
tificare e trovare delle 
strategie per superare le 
criticità che hanno limita¬ 
to la crescita, nella no¬ 
stra Regione, di colture 
quali cereali, proteagino- 
se e oleaginose coltivate 
con metodi biologici. 

I numerosi dati espo¬ 
sti nella relazione si sono 
basati sulle prove coordi¬ 
nate dall’Azienda speri¬ 
mentale “Stuard” di Par¬ 
ma e realizzate in parte 
nell’azienda stessa e in 
parte in aziende biologi¬ 
che private. 


L'analisi condotta dal¬ 
l'Azienda ha previsto una 
fase iniziale di ricerca 
delle successive prove di 
sistema e prove parcel¬ 
lari (varietali e di ricerca) 
a cui hanno fatto seguito 
delle azioni dimostrative. 

Diverse le colture 
presse In esame nel cor¬ 
so della sperimentazione, 
si passa dai cerali (fru¬ 
mento tenero e duro, or¬ 
zo e mais) alle proteolea- 
glnose (pisello proteico, 
favino, soia e girasole) 
per poi passare alle fo¬ 
raggere con medica e 
loiessa ed Infine alle col¬ 
ture estensive come la 
bietola. Non manca an¬ 
che il confronto con le 
colture orticole come il 
pomodoro da industria, 
la cipolla e il melone. 

Nel coso dell'analisi 
sono state adottate tec¬ 
niche di coltivazione che 
si basano sui principi fon¬ 
damentali deH'agricoltura 
biologica, che mirano al 


mantenimento della ferti¬ 
lità del terreno attraverso 
l'utlllzzo di adeguate ro¬ 
tazioni, l'uso di sovesci e 
dell'inerbimento, l'utlllz- 
zo di letame o di altre so¬ 
stanze organiche e rea¬ 
lizzando minime lavora¬ 
zioni del terreno. 

Grande spazio ed im¬ 
portanza è stata data al- 
l'utilizzo dei sovesci, i 
quali attuando una co¬ 
stante copertura del ter¬ 
reno riducono i fenomeni 
di erosione e allo stesso 
tempo garantiscono un 
continuo apporto di so¬ 
stanza organica. Inoltre 
l'azione delle radici, delle 
essenze utilizzate, deter¬ 
mina un miglioramento 
delle struttura del terre¬ 
no, garantendone allo 
stesso modo un aumen¬ 
to dell'attività biologica 
ed un costante apporto 
di elementi nutritivi per la 
coltura successiva. Di 
più facile gestione risulta 
anche la lotta contro le 
infestanti, infatti le piante 
usate nella realizzazione 
dei sovesci, entrando in 
competizione con le ma¬ 
lerbe ne ostacolano lo 
sviluppo. 

Un aspetto trattato 
ampiamente nel corso 
delle ricerche è l’effetto 
dell’avvicendamento, in¬ 
teso come cambiamento 
indotto da una coltura 
sul comportamento della 
successiva o delle suc¬ 
cessive. 

A tal riguardo, le spe¬ 
rimentazioni effettuate 
sul mais evidenziano la 
diversa influenza che le 
colture precedenti hanno 
in termini di accresci¬ 
mento, controllo delle in¬ 
festanti e produttività. 

Nella figura 1 vengono 



coltura precedente 
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Specie 

Quantità di seme 
(kg/ha) 

Senape 


25 

Rafano 


20 

Trifoglio incarnato 


30 

Favino 


1 80 

Avena/veccia/pisello 


160 

Orzo/favino 


75+80 

Segale /veccia 


60+50 

Scist compost (miscuglio di specie) 

60 

Concime 


Quantità 

Letame 


550 q/ha 


riportati i dati relativi al¬ 
l’altezza raggiunta dalle 
piante di mais in funzione 
della coltura precedente, 
rilevati in tre diverse fasi 
di sviluppo (10 giugno, 26 
giugno, 12 settembre). Si 
nota che il maggior svi¬ 
luppo vegetativo viene 
raggiunto quando il mais 
succede al frumento, ciò 
è dovuto alla buona ca¬ 
pacità di quest’ultimo di 
migliorare la fertilità del 
suolo. 

Il contenimento dello 
sviluppo delle infestanti è 
una caratteristica molto 
importante da tenere in 
considerazione neH’im- 
postazione degli avvicen¬ 
damenti colturali. Nella fi¬ 
gura 2 si evidenzia il gra¬ 
do d’infestazione rilevato 
sul mais (numero d’infe¬ 
stanti per unità di superfi¬ 
cie) in due epoche diver¬ 


Tab. 1 - Specie e quantità di 
seme utiiizzate nei sovesci; tipo 
e quantità di concime utiiizzato 
nelie parceiie senza sovesci 


Fig. 2 - Numero di infestanti 
per unità di superficie nei 
mais in funzione deiia coitura 
precedente neila rotazione. 

Fig.3 - Produzioni di mais in 
funzione deiie diverse 
precessioni colturali. 


se (28 maggio e 5 ago¬ 
sto); con precessioni 
quali il frumento, sorgo e 
mais si ottengono simili 
livelli di presenza di pian¬ 
te infestanti, i maggiori 
problemi si hanno con il 
pomodoro, mentre si ot¬ 
tengono buoni risultati 
con il set-aside. 

I dati riportati nella fi¬ 
gura 3 evidenziano come 
la produttività del mais ri¬ 
sulti più elevata dopo il 
frumento (oltre 10 t/ha) e 
il set-aside mentre si at¬ 
testa su livelli inferiori alle 
6 t/ha dopo sorgo, po¬ 
modoro o mais. 

Un fattore rilevante 
per consentire il manteni¬ 
mento della fertilità del 
suolo e di conseguenza 


un corretto sviluppo della 
pianta, è la concimazione 
organica; va tenuto pre¬ 
sente che la modalità e la 
tipologia degli interventi 
dipendono in gran parte 
dalle caratteristiche fisi¬ 
che, chimiche e micro- 
biologiche del terreno. In 
Emilia-Romagna, dove 
sono state svolte le pro¬ 
ve, i terreni sono caratte¬ 
rizzati dalla seguente 
composizione: sabbia 

17%; limo 45%; argilla 
38%; sostanza organica 
2,1%; azoto totale 
1,25%; fosforo (Pp^) 
61,8 ppm; potassio (K^O) 
342 ppm; tali valori evi¬ 
denziano terreni con ca¬ 
ratteristiche sensibilmen¬ 
te diverse rispetto a quel¬ 
li presenti in Friuli Vene¬ 
zia Giulia nel contenuto. 




ad esempio, in sostanza 
organica che risulta net¬ 
tamente inferiore soprat¬ 
tutto nella zona della me¬ 
dia pianura friulana. 

La pratica dei sovesci 
è uno dei principali stru¬ 
menti adottati in agricol¬ 
tura biologica per effet¬ 
tuare concimazioni orga¬ 
niche, migliorare la strut¬ 
tura del terreno e conte¬ 
nere le infestanti. La spe¬ 
rimentazione effettuata 
ha avuto l’obiettivo di te¬ 
stare gli effetti dei sove¬ 
sci sulle colture principali 
in termini di disponibilità 
degli elementi nutritivi e 
contenimento delle infe¬ 
stati. 



I sovesci e le loro 
tecniche di gestione 

I sovesci sono stati 
realizzati con le specie e 
la quantità di seme indi¬ 
cati nella tabella 1 e sono 
stati confrontati tra loro e 
con parcelle nelle quali 
sono state effettuate 
concimazioni con letame 
e concime DPI e con par¬ 
celle a terreno nudo. 

La tecnica ottimale 
adottata per l’interramen¬ 
to del sovescio consiste 
nella trinciatura con suc¬ 
cessivo appassimento in 
campo ed infine una la¬ 
vorazione superficiale del 
terreno (5-15 cm); altre 
tecniche alternative pos¬ 
sono essere: la trinciatura 
+ aratura superficiale, lo 
sfalcio e asportazione del 
foraggio + lavorazione 
superficiale; la lavorazio¬ 
ne superficiale del terre¬ 
no senza trinciatura. 

Nella figura 4 viene ri¬ 
portato il confronto tra le 
diverse tesi in merito alia 
capacità di copertura dei 
sovesci in due diverse 
epoche dell’anno: ad ini¬ 
zio inverno e al momento 
dell’interramento del so¬ 
vescio. Tale caratteristica 
va tenuta in considera¬ 
zione nel momento in cui 
si utiiizza un sovescio 
con prevalente finalità di 
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controllo delle infestanti, 
scegliendo, in questo ca¬ 
so, le specie o i miscugli 
che garantiscono una mi¬ 
glior copertura del terre¬ 
no nello spazio e nel tem¬ 
po (rafano, avena-veccia- 
pisello, orzo-favino, se¬ 
gale-veccia, scist com¬ 
post). 

La disponibilità di azo¬ 
to nei momenti adatti alle 
esigenze della coltura 
principale, è una condi¬ 
zione che va tenuta in at¬ 
tenta considerazione nel¬ 
la realizzazione di un pia¬ 
no di concimazione orga¬ 
nica e quindi nella gestio¬ 
ne dei sovesci, valutando 
opportunamente i tempi 
di mineralizzazione della 
sostanza organica. Nella 
figura 5 viene illustrata la 
relazione esistente tra il 
tipo di sovescio utilizzato 
e l’azoto disponibile al 
momento della levata del 
mais; i migliori risultati si 
ottengono con rafano, 
avena/veccia/pisello e 
trifoglio incarnato con va¬ 
lori che oscillano tra 100 
e 128 kg/ha di azoto di¬ 
sponibile; con gli altri so¬ 
vesci si ottengono valori 
inferiori (80-98 kg/ha). 


non comunque trascura¬ 
bili. 

L’effetto delle diverse 
tipologie di sovescio uti¬ 
lizzati sulla produttività 
del mais non risulta mol¬ 
to evidente (fig. 6). In ter¬ 
reni ben dotati di sostan¬ 
za organica i sovesci non 
hanno un’evidente azio¬ 
ne diretta nell’incremento 
della produzione della 
coltura seminata in suc¬ 
cessione. 

Le conclusioni sull’uti- 
lizzo del sovescio prima 
della coltura del mais si 
possono di seguito sinte¬ 
tizzare: 

- l’uso di sovesci prima 
del mais non ha evi¬ 
denziato effetti benefi¬ 
ci diretti nei terreni, 
molto ben dotati di 
elementi nutritivi e di 
sostanza organica co¬ 
me quelli caratteristici 
dell’Emilia-Romagna; 

- i sovesci sono efficaci 
nel contenimento del¬ 
le infestanti; 

- in base a prove plu¬ 
riennali i sovesci sono 
efficaci nel mantenere 
elevato il livello della 
sostanza organica nel 
terreno; 


dove il livello di so¬ 
stanza organica del 
terreno è basso, l’uso 
di sovesci determina 
benefici diretti sulla 
produzione; 
l’uso di sovesci com¬ 
porta un aumento del¬ 
ia difficoltà nella pre¬ 
parazione del terreno, 
che potrebbe essere 
superabile effettuando 
le lavorazioni in epoca 
anticipata rispetto a 
quanto previsto dalla 
Regione Emilia Roma¬ 
gna (28 febbraio); 
deve essere fatta una 
valutazione attenta dei 
costi di tale pratica 
(uso di semente a bas- 


Fig. 4 - Percentuale di 
copertura del terreno raggiunta 
nelle diverse tesi sperimentali. 

so costo) confrontan- 
doia con altre tecniche 
che apportano so¬ 
stanza organica. 

Le lavorazioni 
del terreno 

Le lavorazioni del ter¬ 
reno risultano, a livello 
agronomico, di fonda- 
mentale importanza in 
quanto condizionano for¬ 
temente le caratteristiche 
generali del seminativo; il 
primo obiettivo delle la¬ 
vorazioni è quello di crea¬ 
re le condizioni ideali per 
la crescita della pianta 
nonché quello di attivare i 
microrganismi presenti 
nel terreno. La modifica 
della sofficità del suolo è 
un altro aspetto da non 
trascurare poiché con¬ 
sente un aumento della 
massa di terreno esplora¬ 
bile dalle radici e quindi 
del quantitativo di acqua 
immagazzinabile. Le la¬ 
vorazioni vanno sempre 
eseguite su terreni ad 
umidità ottimale al fine di 
salvaguardare la struttura 
del terreno e consentire 
un incorporamento otti¬ 
male della sostanza or¬ 
ganica. È inoltre consi¬ 
gliabile; 

- alternare gli attrezzi 
nel corso dell’anno; 


Figura 5 - Azoto disponibile 
nella fase di levata sul mais. 
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Fig. 6 - Produttività dei mais 
in funzione del tipo di sovescio 
o di concimazione. 


tuare un corretto control¬ 
lo delle infestanti dipende 
anche dalla tipologia del 
terreno nel quale ci si tro¬ 
va ad operare; nelle pro¬ 
ve sperimentali si sono 
ottenuti, infatti, differenti 
risultati, a parità di lavo¬ 
razione eseguita, tra l’a¬ 
zienda situata a Parma e 
quella situata a Ravenna. 
La figura 7 riporta un 
confronto tra diverse tec¬ 
niche di controllo delle in¬ 
festanti (falsa semina. 


- variare le profondità di 
lavorazione; 

- effettuare delle lavora¬ 
zioni superficiali (max 
25-30 cm); 

- effettuare metodi al¬ 
ternativi di preparazio¬ 
ne del terreno. 
Lavorazioni adeguate 

consentono una distru¬ 
zione ed anche un conte¬ 
nimento della vegetazio¬ 
ne infestante e di alcuni 
parassiti vegetali o ani¬ 
mali, il controllo si può at¬ 
tuare con: 

- rotazioni adeguate; 

- lavorazioni terreno 
adeguate (es: false se¬ 
mine); 

- sfalcio delle infestanti 
in prefioritura; 

- interventi meccanici; 

- pirodiserbo; 

- sesti d’impianto ade¬ 
guati. 

La possibilità di effet- 


tradizionale, minima lavo¬ 
razione) e la loro influenza 
sulla produzione. Si nota 
come, nonostante una 
certa variabilità, la tecnica 
della falsa semina risulti 
interessante nell’influen- 
zare in modo positivo la 
produzione del mais. 

Considerando quanto 
fin’ora descritto si riporta 
nella tabella 2 una sintesi 
delle tecniche coiturali 
consigliate per il mais e 
per la soia. 



Tab. 3 - Tecniche colturali 
consigliate per il mais e la soia 


Le sperimentazioni so¬ 
no state realizzate dal- 
l’AZIENDA SPECIALE 
DELLA PROVINCIA DI 
PARMA 

Strada Madonna del¬ 
l’Aiuto, 7/A - 43016 S. 
Pancrazio (PARMA) 
infoass@stuard.it 


Fig. 7 - Produttività del mais in 
funzione del tipo di lavorazione 
utilizzata per il controllo delle 
infestanti 



Mais 

Soia 

precessione ottimale 

medica (dopo 1 ° taglio) 

- 

lavorazioni 

aratura superficiale 

aratura superficiale 

concimazioni 

letamazione: moderata, 
dopo un cereale 

“ 

semina 

tardiva (dopo metà apri¬ 
le) 

tardiva 

sesto di impianto 

70 0 45 cm 

tradizionale (45 cm) 

controllo parassiti 

strigliatura: elateridi 
bacillus: nottue 

- 

controllo infestanti 

sarchiarincalzatura / stri¬ 
gliatura 

strigliatura in pre-semina 
strigliatura dalla fase co¬ 
tiledoni, sarchiature ripe¬ 
tute 

reperimento semente 

materiale biologico o non 
conciato 

molto difficile (la semen¬ 
te prodotta In Italia viene 
venduta subito, senza 
passare sul mercato) 

rese 

inferiori al 20% sul con¬ 
venzionale 

Inferiori al 20-30% sul 
convenzionale 
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A. Cicogna 


CSA- 

Centro Servizi 
Agroineteorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Dati 

meteorologici 
di base ottenuti 
dall’ARPA - 
Friuli-Venezia 
Giulia. 

Osservatorio 

meteorologico 

regionale 


AGROMETEO 

Autunno 2002: 
esondazioni e 
danni 

Novembre 

Di fronte ai danni enormi che ia nostra re¬ 
gione, in particoiare il pordenonese, ha su¬ 
bito a novembre 2002, è difficile fare un 
commento climatico. Dire che ha piovuto 
molto o anche moltissimo sembra banale 
di fronte al dramma che molti nostri corre¬ 
gionali hanno subito. 

La cosa che più fa pensare è che in realtà le 
piogge sulla pianura regionale non sono ri¬ 
sultate molto al di sopra delle normali pre¬ 
cipitazioni di novembre. In pianura, a livello 
mensile il dato pluviometrico è variato dai 
150-200 millimetri della costa ai 330 di Vi- 
varo, ai 400 registrati a Gemona. Ricordia¬ 
mo che solo 2 anni fa le piogge in pianura 
durante l’undicesimo mese dell’anno sono 
risultate ben superiori. Ma l’onda di piena 
che ha colpito il pordenonese, e che ha rin¬ 
novato i disastri del settembre 1965 e del 
novembre 1966, si è originata sulle Prealpi 
Gamiche dove nel mese sono piovuti più di 
1.000 mm d’acqua, di cui quasi la metà in 
soli 3-4 giorni (dal 24 al 27). 

Le piogge continue (durante il mese in pia¬ 
nura si sono registrati 13-15 giorni di piog¬ 
gia) hanno provocato, anche dove non vi so¬ 
no stati danni dovuti alle esondazioni, condi¬ 
zioni di asfissia radicale in molti terreni. 

Per quanto riguarda le temperature biso¬ 
gna sottolineare come novembre 2002 sia 
risultato particolarmente caldo: in pianura 
la media delle temperature è risultata di 10 
-11 °C, circa 2 °C al di sopra della media 
climatica. 



STAZIONI Quota (m) 

1 VIVARO 142 

2 SANVITOALTAGL 26 

3 BRUGNERA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 

6 UDINE 91 

7 TALMASSONS 16 

8 PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 CAPRIVA DEL FRIULI 85 

10 GRADISCA D'ISONZO 29 

11 FOSSALON 0 

12 CERVIGNANO DEL FR. 8 

13 TRIESTE 1 

14 SGONICO 268 

15 GEMONA DEL FRIULI 184 

16 CODROIPO 37 

17 PORDENONE 23 

18 UGNANO 7 

20 DIVIDALE DEL FRIULI 127 

21 MONTE ZONCOLAN 1750 

26 TARVISIO 785 

27 ENEMONZO 438 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di 
novembre - dicembre 
2002. 

(*) Dati non rilevati 
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Novembre 2002 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 







* 

totale 

331.8 


224.2 


204.8 


276.0 

max giornaliera 

104.4 

18 

49.4 

18 

54.0 

22 

93.6 22 

giorni pioggia {>1 mm) 

15 


13 


12 


13 

Temperatura aria 1.8 m CO) 





* 


* 

media 

10.5 


11.3 


12.7 


11.4 

minima assoluta 

-1.5 

9 

-1.7 

9 

1.2 

9 

-0.7 8 

massima assoluta 

19.2 

1 

19.5 

1 

19.7 

16 

19.6 16 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

4 


3 


0 


3 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m fCj 







♦ 

media 

12.3 


11.8 


12.4 


11.6 

minima assoluta 

9.0 

9 

7.5 

9 

2.8 

5 

7.3 9 

massima assoluta 

15.0 

1 

14.8 

1 

15.9 

1 

15.1 3 

Vento 10 m (m/s) 







‘ 

medio 

2.1 


1.7 


2.9 


3.0 

raffica massima 

14.5 

16 

13.6 

16 

16.4 

4 

18.9176 

Radiazione globale (kJ/m^) 








giornaliera media 

3663 


4111 


4610 


5154 

giornaliera massima 

8798 

6 

9245 

6 

10421 

6 

11709 6 

Nuvolosità (% ore di non sole) C) 








media 

76 


72 


70 


68 

minima assoluta 

30 

10 

26 

6 

26 

1 

22 6 

n. giorni coperti (>90%) 

14 


13 


10 


11 

0 dati mancanti nella serie 

C) valore calcolato 







Dicembre 2002 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

82.8 


60.2 


42.8 


72.8 

max giornaliera 

39.4 

28 

16.4 

3 

16.6 

31 

16.6 31 

giorni pioggia (>1 mm) 

7 


9 


11 


10 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

5.4 


6.0 


6.8 


5.4 

minima assoluta 

-6.3 

11 

-5.6 

11 

-2.8 

11 

-5.2 10 

massima assoluta 

15.1 

7 

15.0 

7 

14.3 

1 

13.1 28 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

10 


7 


5 


6 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


1 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

7.9 


6.9 


6.8 


7.3 

minima assoluta 

4.4 

11 

3.0 

29 

2.2 

11 

1.9 29 

massima assoluta 

12.3 

1 

12.0 

1 

11.9 

1 

11.7 29 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.7 


2.4 


4.6 


4.4 

raffica massima 

11.5 

4 

13.5 

9 

21.7 

7 

22.0 7 

Radiazione globale (kJ/rrf) 








giornaliera media 

3105 


2999 


3178 


3491 

giornaliera massima 

6596 

1 

7073 

1 

7401 

1 

8889 1 

Nuvolosità (% ore di non sole) C) 








media 

77 


77 


79 


76 

minima assoluta 

35 

1 

26 

1 

32 

1 

27 1 

n. giorni coperti (>90%) 

16 


15 


17 


17 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






Dicembre 

Tabella 






Per quasi tutto il mese di dicembre la situa¬ 

riassuntiva 


Sett 

Ott 

Nov 

Die 

zione meteorologica sulla nostra regione è 

delTandamento 

VIVARO 

2.4 

1.2 

0.7 

0.5 

stata caratterizzata da correnti occidentali 

meteorologico 

SAN VITO ALTO. 

2.4 

1.2 

0.7 

0.8 

atlantiche relativamente calde e umide. Di 

nel periodo 
novembre - 

BRUGNERA 

2.5 

1.3 

0.7 

0.6 

conseguenza le piogge sono risultate fre¬ 

dicembre 2002, 

FAEDIS 

2.5 

1.3 

0.8 

0.6 

quenti anche se piuttosto deboli; su tutta la 

in quattro 

FAGAGNA 

2.9 

1.6 

0.9 

0.8 

pianura si sono contati 7 ai 11 giorni di 

stazioni 

UDINE S.O. 

2.5 

1.3 

0.7 

0.8 

pioggia con una piovosità mensile compre¬ 

significative della 

TALMASSONS 

2.7 

1.4 

0.7 

0.8 

sa tra i 30 e gli 80 mm. Sia il dato pluviome¬ 

pianura friulana. 

In nnrQÌ\/rì il 

PALAZZOLO D.S. 

2.5 

1.5 

0.8 

0.7 

trico totale che la frequenza delle piogge ri¬ 

Il 1 UUf 0 /vU II 

giorno 

CAPRI VA D.F. 

2.6 

1.3 

0.8 

1.1 

sultano in linea con il dato medio climatico. 


GRADISCA D'IS. 

2.6 

1.3 

0.8 

0.8 

Come novembre, anche dicembre è stato 

Andamento 

FOSSALON GRADO 

3.2 

1.8 

1.0 

1.3 

molto caldo. Infatti la media delle tempera¬ 

delTEvapotra- 

CERVIGNANO 

2.4 

1.3 

0.6 

0.5 

ture sulla pianura (6-7 °C) risulta di almeno 

spirazione 

TRIESTE 

3.9 

2.3 

1.7 

1.7 

2 °C al di sopra del valor medio climatico. 

(ETo) nel periodo 
Settembre- 

SGONICO 

2.6 

1.4 

0.9 

0.8 

In termini statistici ci si può aspettare un di¬ 

Dicembre 2002 

GEMONA 

2.6 

1.4 

0.9 

1.0 

cembre così caldo ogni 7-10 anni. In prati¬ 


CODROIPO 

2.6 

1.4 

0.7 

0.8 

ca solo in due periodi le temperature sono 


PORDENONE 

2.6 

1.2 

0.6 

0.5 

scese significativamente sotto lo zero il 9- 


UGNANO 

3.5 

2.0 

1.2 

1.4 

10 e il 19-20 del mese. 


DIVIDALE 

2.8 

1.6 

0.9 

1.1 

L’andamento termico piuttosto caldo ha fa- 


GRADO 

3.5 

1.9 

1.2 

1.1 



vorito lo sviluppo dei 
cerali autunno-vernini. 
La piogge frequenti 
hanno limitato la lavora¬ 
zioni dei terreni in vista 
delle semine primaverili. 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione di 
Udine - S. Osvaldo. 
Novembre - dicembre 2002 
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Consorzi apicoltori 
della regione 
Friuli-Venezia Giulia 


Osservazioni 
sui pronubi 
del ciliegio 
canino 
[Prunus 
mahaleb L.) 
nel Carso 
triestino 

A. Stravisi. 

R. Barba nini 


A 


PICOLTUR 



a cura del Laboratorio Apistico Regionale (LAR) 


Prunus mahaleb L. è 
un arbusto molto 
diffuso nel Carso triesti¬ 
no, dove è presente con 
una copertura notevole. 
Si tratta di una specie ad 
ampia valenza ecologica; 
la si trova su roccia o 
suolo primitivo, nei nuclei 
di rimboschimento della 
landa, nella boscaglia 
carsica e come elemento 
importante delle siepi 
che si formarlo sui muret¬ 
ti a secco. É meno pre¬ 
sente su suolo profondo 
e comunque nei boschi 
maturi, dove è limitata al¬ 
la fascia di mantello. Ha 
un’antesi primaverile che 
dura complessivamente 
poco più di un mese, for¬ 
temente influenzata dal¬ 


l’altitudine: in Carso le 
prime fioriture appaiono 
verso metà marzo nelle 
zone più basse (foci del 
limavo, Val Rosandra), 
per il resto dell’altopiano 
si assiste ad un’antesi 
progressiva con anda¬ 
mento ovest-est. Per la 
sua fioritura massiccia e 
quasi esclusiva, oltre che 
per la sua appetibilità, il 
P. mahaleb è attivamente 
visitato dalle api, che ne 
ricavano un pregiato 
miele monoflorale (miele 
di marasca). 

Questo lavoro fa parte 
di un più ampio studio 
delle popolazioni di pro¬ 
nubi del ciliegio canino 
nel Carso triestino; ven¬ 
gono qui presentati alcu¬ 



ni risultati preliminari rela¬ 
tivi all’ape domestica e ai 
principali impollinatori 
selvatici. 

Materiali e metodi 

Sono state effettuate 
16 uscite, nella seconda 
metà di marzo e in aprile 
2002. I campionamenti 
hanno interessato tutto il 
territorio dei Carso triesti¬ 
no, escludendo la zona di 
Muggia (Carso sud orien¬ 
tale) e la città di Trieste. I 
siti di campionamento 
sono stati individuati in 
modo da essere il più 
possibile rappresentativi 
di tutto il territorio del 
Carso triestino. Durante 



* Diparliiiicnto 
di Biologia applicata 
alla Dii esa delle Piante 
- Univcìsità (li Udine 


Ape intenta a bottinare su fiori 
(di Prunus mahaleb L. 
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le uscite sono state fatte 
osservazioni di 10 minuti 
ciascuna su singoli alberi 
fioriti, distinguendo diver¬ 
si gruppi di pronubi (ape 
domestica, bombi, altri 
apoidei, vespe, sirfidi, 
“mosche”, bombilidi, altri 
ditteri, coleotteri, lepidot¬ 
teri). Alcuni esemplari ri¬ 
tenuti significativi sono 
stati catturati per una de¬ 
terminazione a livello 
specifico. In corrispon¬ 
denza di ciascuna osser¬ 
vazione sono state anno¬ 
tate le condizioni atmo¬ 
sferiche (soleggiamento, 
ventosità) e prese misure 
di temperatura e umidità 
relativa dell’aria. É stata 
inoltre censita la flora fio¬ 
rita intorno alla pianta os¬ 
servata, su una superficie 
variabile (25-100 m^ in 
funzione del tipo di vege¬ 
tazione presente). A cia¬ 
scuna specie è stato as¬ 
segnato un indice di co¬ 
pertura secondo la scala 
fitosociologica di Braun- 


Blanquet, modificata da 
Pignatti; r (specie rara), -i- 
(copertura <1%), 1 (1- 
20%), 2 (21-40%), 3 (41- 
60%), 4 (61-80%), 5 (81- 
100%). Le osservazioni 
sono state effettuate in 
varie ore della giornata e 
con diverse condizioni 
atmosferiche. Comples¬ 
sivamente sono state 
compilate 60 schede di 
osservazione. 

Le frequenze osserva¬ 
te sono state rapportate 
tutte ad un’unità di cam¬ 
pionamento, consideran¬ 
do l’altezza dell’albero e 
la frazione di chioma os¬ 
servata. Per la stima del¬ 
la diversità sia floristica 
che relativa all’entomo- 
fauna si è usato l’indice 
di Shannon. 

Risultati e discussione 

Considerando com¬ 
plessivamente tutte le 
osservazioni, i principali 
pronubi di R mahaleb ri¬ 
sultano essere gli apoidei 


e 


2 


0 



mApIs mellifora 


□ apoidei 

□ bombi 

□ dUleri 


□ coleotteri 



10.5 12.5 14.5 16.5 18.5 20.5 


solitari (29%), l’ape melli- 
fera (29%), i sirfidi (12%) 
e i coleotteri (10%). Il ri¬ 
manente 20% è costitui¬ 
to da ditteri (“mosche”, 
bombilidi e altri), lepidot¬ 
teri, bombi, vespe, ed 
emitteri. 

Gli apoidei selvatici 
catturati (escluso Som- 
bus sp.) appartengono ai 
generi Andrena, Halictus, 
Nomada, Osmia ed Eu- 
cera. 

Per quanto riguarda i 
parametri ambientali, si è 
considerata la frequenza 
media dei pronubi per 
classi di temperatura, 
ventosità e soleggiamen¬ 
to; tali frequenze vanno 
considerate indicative, 
essendoci una notevole 
variabilità nei dati all’in- 
terno di ciascuna classe. 
Nelle figure 1-3 viene 
presentato il comporta¬ 
mento dei gruppi mag¬ 
giormente significativi. I 
bombi sono separati da¬ 
gli apoidei, pur non pre¬ 
sentando frequenze ele¬ 
vate, per il loro diverso 
comportamento in rela¬ 
zione ai parametri consi¬ 
derati. 

Nei grafici, le classi di 
temperatura sono indica¬ 
te con il loro valore me¬ 
dio, quelle di soleggia¬ 
mento e intensità del 
vento invece mediante 
indici, per il soleggiamen¬ 
to da 1 (pieno sole) a 4 
(nuvoloso con pioggia), 
per il vento da 0 (assente) 
a 4 (molto forte). 


Fig. 1 - Frequenze dei pronubi 
in funzione della temperatura 



Temperatura 

Durante le osservazio¬ 
ni si è registrata una tem¬ 
peratura compresa tra 
9.5 e 21.5 °C. L’attività 
dell’ape è fortemente in¬ 
fluenzata da questo para¬ 
metro, il numero medio di 
individui conteggiati per 
ciascuna osservazione 
cresce con l’innalzarsi 
della temperatura. Per 
quanto riguarda i pronubi 
selvatici, i ditteri mostra¬ 
no una presenza abba¬ 
stanza costante in tutto 
l’intervallo termico consi¬ 
derato, con un leggero 
Incremento intorno a 17 
°C. I bombi sono presenti 
già alle basse temperatu¬ 
re, gli altri apoidei au¬ 
mentano rapidamente fi¬ 
no a 16-17 °C, poi cala¬ 
no. I coleotteri compaio¬ 
no al di sopra di 14 °C, 
valore al quale corrispon¬ 
de anche la loro presenza 
massima. 



Soleggiamento 

Ape, apoidei e ditteri 
risentono negativamente 
dell’aumentare della nu¬ 
volosità, in particolare gli 
apoidei subiscono una 
flessione notevole già in 
condizioni di cielo varia¬ 
bile. Al contrario la pre¬ 
senza di bombi e coleot¬ 
teri non sembra influen¬ 
zata dal soleggiamento. 
In caso di pioggia sono 
stati osservati solo bom¬ 
bi, ditteri (in particolare 
“mosche”) e coleotteri. 

Vento 

Il vento non appare un 
fattore limitante finché 
debole o moderato. In 
caso di vento forte si as¬ 
siste ad un significativo 
calo solo per le api do¬ 
mestiche, se molto forte 
sono attivi sul P. mahaleb 
solo pochi apoidei e i dit¬ 
teri (in particolare bombi¬ 
lidi e grandi sirfidi). L’as¬ 
senza dei bombi sui fiori 
di P. mahaleb in caso di 
vento molto forte sembra 
Imputabile al fatto che in 
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tali condizioni tendono a 
volare a quote basse e a 
foraggiare su piante er¬ 
bacee, nel nostro caso in 
particolare su Lamium 
maculatum L. 

Per quanto riguarda in 
particolare Apis mellifera, 
il suo contributo percen¬ 
tuale rispetto al totale dei 
pronubi osservati è mas¬ 
simo a temperature su¬ 
periori a 18 °C, in assen¬ 
za di pioggia e con vento 
assente o debole. I prin¬ 
cipali fattori limitanti l’at¬ 
tività dell’ape domestica 
sul ciliegio canino sono 
pertanto le precipitazioni 
e il vento forte. 


Fig. 4 - Frequenza media degli 
insetti osservati sui fiori dei 
ciliegio canino per classe di 
diversità floristica dei rilievi. Fra 
parentesi la deviazione 
standard 


Fig. 3 - Frequenza dei pronubi 
in funzione della ventosità 


Flora competitiva 

Complessivamente 
sono state rilevate 53 
specie fiorite. Tra queste 
P. mahaleb, con una co¬ 
pertura media pari al 
24.2% (±16.5) è la specie 
maggiormente presente 
nei siti nel periodo cam¬ 
pionato. È da notare so¬ 
prattutto che nessun’al- 
tra specie supera la so¬ 
glia di copertura media 
del 2%, pur trattandosi 
anche di specie ampia¬ 
mente diffuse nel Carso 
triestino, come Fraxinus 
ornus L. e Coronilla eme- 
rus L. 

Al fine di valutare l’at¬ 
trattività e l’eventuale 
presenza di competizio¬ 
ne nei confronti di un sin¬ 
golo P. mahaleb da parte 
delle altre piante fiorite 
presenti si è considerata 
la frequenza degli insetti 


in funzione della diversità 
floristica e della copertu¬ 
ra delle specie fiorite. 
D’ora in avanti con “di¬ 
versità floristica” e “co¬ 
pertura vegetale” ci si ri¬ 
ferirà alle sole specie fio¬ 
rite. 

È stata riscontrata cor¬ 
relazione negativa tra la 
diversità floristica per ri¬ 
lievo e il numero totale di 
insetti osservati per unità 
di campionamento. La 
probabilità di correlazio¬ 
ne è del 99.6%. Tale risul¬ 
tato indica la presenza di 
una competizione delle 
specie fiorite nei confron¬ 
ti dell’albero preso in esa¬ 
me: all’aumentare della 
“scelta” diminuisce il nu¬ 
mero di insetti osservati 
su P. mahaleb Conside¬ 
rando il numero medio di 
insetti osservati per clas¬ 
se di diversità floristica 
(fig. 4), questa tendenza è 
particolarmente evidente. 
Si nota infatti un netto ca¬ 
lo nella frequenza media 
di insetti nel passaggio 
dalla classe a diversità 0 
(una sola specie fiorita 
presente, P mahaleb) a 
quella a diversità 0.1-0.3. 
Principali responsabili del 
netto calo tra le prime 
due classi sono gli apoi- 
dei solitari, mentre gli altri 
selvatici mostrano una di¬ 
minuzione più graduale 
all’aumentare della diver¬ 
sità di specie fiorite di¬ 
sponibili. L’ape pare la 
meno sensibile a questo 
parametro, d’altronde bi¬ 


sogna tenere conto della 
localizzazione degli apiari 
sul territorio e della loro 
consistenza numerica, 
fattori che influenzano In 
modo determinante le 
frequenze osservate. 

Per verificare l’effetto 
della “quantità” di fiori di¬ 
sponibili si è considerata 
la frequenza degli insetti 
su P. mahaleb in funzione 
della copertura totale 
delle specie fiorite. La 
correlazione lineare tra 
numero di individui os¬ 
servati per unità di cam¬ 
pionamento e copertura 
totale è significativa (pro¬ 
babilità di correlazione = 
92%), c’è diminuzione | 
del numero di insetti al- 
l’aumentare della coper¬ 
tura. Questa tendenza 
viene evidenziata consi¬ 
derando la frequenza de¬ 
gli insetti in corrispon¬ 
denza di classi di coper¬ 
tura vegetale (fig. 5). In 
particolare si nota come 
le frequenze maggiori 
siano concentrate nella 
classe di copertura 0- 
1%, per coperture supe¬ 
riori si hanno frequenze 
costanti, decisamente 
minori. Tra i gruppi di in¬ 
setti conteggiati, Apis 


Fig. 5 - Frequenza media dei 
pronubi di Prunus mahaleb in 
funzione della copertura 
complessiva delle specie fiorite 
presenti. Tra parentesi la 
deviazione standard 
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mellifera si discosta da 
questo andamento gene- 
raie: mostra frequenza 
costante fino a una co¬ 
pertura del 60%, aumen¬ 
ta con copertura 60-80% 
ed è quasi assente a co¬ 
pertura massima. Come 
è stato già sottolineato, 
nei caso dell’ape bisogna 
considerare il fatto che la 
sua distribuzione sul ter¬ 
ritorio non è naturale. 

Si è anche osservata 
la frequenza degli insetti 
in funzione della sola co¬ 
pertura di P. mahaleb An¬ 
che in questo caso il nu¬ 
mero medio di insetti per 
unità di campionamento 
è massimo a valori mini¬ 
mi di copertura, è minore 
e costante per valori di 
copertura maggiori. 

La generale diminu¬ 
zione della frequenza di 
insetti all’aumentare della 
quantità di fiori disponibi¬ 
li può essere spiegata 
con la distribuzione più o 
meno omogenea sulla ri¬ 
sorsa disponibile. 


Conclusione 

É possibile evidenzia¬ 
re una scarsa competiti¬ 
vità dell’ape nei confronti 
dei pronubi selvatici in 
corrispondenza delle pri¬ 
me fioriture primaverili, a 
causa delle fequenti 
piogge e delle giornate 
ventose che ne limitano 
l’attività. É quindi chiara 
l’importanza dell’anda¬ 
mento climatico stagio¬ 
nale sull’attività dell’ape 
e di conseguenza sulla 
produzione di mieli pri¬ 
maverili, quale il miele di 
marasca. 

Sull’appetibilità del ci¬ 
liegio canino è possibile 
fare alcune considerazio¬ 
ni. P. mahaleb nel Carso 
triestino sembra molto 
sensibile alla competizio¬ 
ne dovuta alla presenza 
di altre piante fiorite per 
quanto riguarda l’attratti¬ 
vità nei confronti di inset¬ 
ti a potenziale azione 
pronuba. In tal senso non 
sembra lecito ritenere la 
specie particolarmente 


attrattiva. D’altronde du¬ 
rante la sua fioritura non 
è stata riscontrata la pre¬ 
senza di nessun’altra 
specie con diffusione pa¬ 
ragonabile; P. mahaleb 
rappresenta perciò una 
risorsa nettarifera e polli¬ 
nifera importante. 

L’ottimo interesse api¬ 
stico localmente attribui¬ 
to a questa specie è 
quindi determinato dal¬ 
l’insieme dei due fattori 
grande disponibilità - 
scarsa competizione 
piuttosto che da partico¬ 
lare attrattività. 


Tre specie a fioritura 
primaverile molto diffuse sul 
Carso triestino: Prunus 
mahaleb (al centro), Coronilla 
emerus (a sinistra, fiori gialli) e 
Fraxìnus ornus (a destra, 
infiorescenze bianche) 
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La strada austriaca e slovena 
nella lotta contro la varroa 


L’esperienza 

austriaca 

J. Ulz - 

Unione Apicoltori 
Austriaci 


Considerato il rischio di 
possibili residui nei pro¬ 
dotti apistici e vista la cre¬ 
scente diffusione di acari 
di varroa resistenti a di¬ 
versi principi attivi, già da 
molti anni in Austria è sta¬ 
ta messa a punto una 
profilassi anti-varroa “al¬ 
ternativa” che prevede 
cioè l’uso di sostanze di 
origine naturale e di acidi 
organici in particolare. 
L’Unione Apicoltori Au¬ 
striaci rappresenta l’orga¬ 
nizzazione di vertice del 
Paese a cui fanno capo 
circa 25.000 apicoltori e 
come tale già da tempo 
ha sviluppato, in collabo- 
razione con l’Istituto Api¬ 
stico di Vienna e Linz, un 
metodo alternativo effica¬ 
ce da impiegare nei tratta¬ 
menti contro la varroa. 

Inizialmente non c’era 
molta propensione da 
parte degli apicoltori ad 
utilizzare questo nuovo 
sistema, visto che era 
consentito l’uso di diver¬ 
se sostanze come il Peri- 
zin e l’Apistan. Poiché 
questi preparati erano 
molto semplici da utiliz¬ 
zare e davano buoni ri¬ 
sultati, non erano molti 
coloro che volevano pas¬ 
sare al nuovi metodi di 
profilassi, a parte i pro¬ 
duttori biologici. Tuttavia 
il quadro mutò rapida¬ 


mente non appena si ri¬ 
levarono le prime varroe 
resistenti al principio at¬ 
tivo fluvalinate (Apistan) 
e vennero trovati residui 
nella cera. 

Strategie di 

trattamento consigliate 

In Austria, senza una 
profilassi tempestiva ed 
efficace, le colonie di api 
muoiono da un anno al¬ 
l’altro per causa della var¬ 
roa, mentre acari resi¬ 
stenti all’Apistan sono 
presenti su quasi tutto il 
territorio nazionale. La 
normativa austriaca pre¬ 
vede che possano essere 
utilizzati soltanto i pro¬ 
dotti veterinari specifici 
registrati (Apistan, Peri- 
zin), i preparati apistici re¬ 
gistrati (ApiLifeVar, Api- 
lac, ApiOxaI, Bienenv\/ohl, 
Vaporizzatore Varrox) o i 
metodi di trattamento già 
pronti in conformità alle 
istruzioni per l’uso (acido 
formico con impiego di 
vaporizzatore Nassenhei- 
der o Burmeister, Krà- 
merplatte). 

Una lotta adeguata 
contro la varroa è possi¬ 
bile soltanto effettuando 
interventi in più periodi 
dell’anno; essi vengono 
di solito eseguiti al termi¬ 
ne dell’importazione di 
miele e successivamente 
nel tardo autunno in as¬ 
senza di covata. 

In Austria, inoltre, vie¬ 
ne data una certa rile¬ 
vanza alla stima dell’infe¬ 
stazione attuata median¬ 
te il conteggio delle var¬ 
roe cadute naturalmente 


sui fondi estraibili delle 
arnie. Generalmente la ri¬ 
levazione della caduta 
naturale inizia a marzo. 
Se in questo mese si ha 
già una caduta naturale 
di un acaro al giorno, a 
giugno-luglio con buona 
probabilità si supererà la 
soglia di trattamento. Per 
limitare i danni provocati 
da infestazioni elevate di 
varroa durante il periodo 
di importazione, molto 
utile è la rimozione della 
covata fucalola. Con la rl- 
moziane di 3-4 cicli di co¬ 
vata fucaiola, è possibile 
dimezzare il livello di infe¬ 
stazione finale. 

Trattamento di 
fine raccolto 

Questo intervento do¬ 
vrebbe essere effettuato 
abbastanza presto (mese 
di agosto) ed essere suf¬ 
ficientemente efficace af¬ 
finché nelle colonie ci 
siano api d’inverno sane 
e longeve; anche gli scia¬ 
mi naturali e artificiali de¬ 

Nuclei per la fecondazione di 
api regine in Austria 


vono essere trattati. 

Di solito per il tratta¬ 
mento viene utilizzato l’a¬ 
cido formico, considerata 
la resistenza della varroa 
all’Apistan; la sostanza è 
in grado di colpire gli 
acari presenti sulle api 
adulte e all’interno delle 
celle opercolate di cova¬ 
ta. In ogni caso l’acido 
formico va impiegato con 
cautela ed è necessario 
indossare un abbiglia¬ 
mento protettivo con ap¬ 
positi occhiali e guanti re¬ 
sistenti agli acidi. 

Il Thymovar (AplLife- 
Var) può essere utilizzato 
come alternativa all’acido 
formico; tuttavia, conside¬ 
rati i limiti termici del pro¬ 
dotto che ne condiziona¬ 
no l’efficacia, un suo uti¬ 
lizzo è indicato nelle re¬ 
gioni dove l’impatto della 
varroa è basso. 

Trattamento autunnale 
in assenza covata 

Dalla metà di ottobre 
alia metà di novembre 
viene effettuata una veri¬ 
fica dell’efficacia dei trat¬ 
tamenti precedenti me- 
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diante il conteggio delle 
varroe cadute natural¬ 
mente nei cassetti estrai¬ 
bili. Il controllo è molto 
importante e stabilisce se 
è neccessario fare un ul¬ 
teriore trattamento acari¬ 
cida. Infatti, quest’ultimo, 
diventa obbligatorio qua¬ 
lora nel periodo venga ri¬ 
levata una caduta natura¬ 
le media di una varroa al 
giorno. Il valore ottimale 
di caduta del periodo do¬ 
vrebbe essere di 0,5 aca¬ 
ri al giorno. 

In questo periodo 
possono essere utilizzati 
o preparati registrati a 
base di acido ossalico 
(ad esempio BienenwohI, 
ApiOxaI, Vaporizzatore 
Varrox) oppure il prodotto 
veterinario Perizio (p.a. 
coumaphos). Per quanto 
riguarda la prima sostan¬ 
za attiva, l’impiego è con¬ 
sentito esclusivamente 
fra metà ottobre e fine 
gennaio. Se a causa di un 
forte innevamento non è 
possibile effettuare il trat¬ 
tamento, la disinfestazio¬ 
ne deve essere eseguita 
entro il primo volo di puli¬ 
zia. L’utilizzo del Perizio 
viene di solito sconsiglia¬ 
to, perchè la sostanza 
causa residui nella cera e 
talvolta anche nel miele. 

Conclusioni 

La resistenza della 
varroa nei confronti di al¬ 
cuni principi attivi e il ri¬ 
schio di residui nei pro¬ 
dotti apistici esigono al¬ 
cune modifiche nelle 
strategie di trattamento. 
Non va inoltre scordato 
che solo un piano anti- 
varroa organizzato in mo¬ 
do diffuso ed uniforme 
crea i presupposti per 
un’alta efficacia e persi¬ 
stenza e riduce i costi. 
Questo piano deve esse¬ 
re ogni anno migliorato e 
adattato alle diverse 
realtà apistiche presenti 
sul territorio nazionale e 
ciò è possibile farlo solo 
con le esperienze che gli 


apicoltori fanno e segna¬ 
lano alle associazioni o 
agli istituti di ricerca. 

L’utilizzo di sostanze 
come gli acidi organici 
nella lotta contro la var¬ 
roa, consentono di limita¬ 
re i danni dell’acaro e 
contribuiscono ad otte¬ 
nere prodotti di quaiità 
che possono garantire il 
successo delle vendite. 


L’esperienza 

slovena 

F. Sivic - 

Unione Apicoltori 
Sloveni 


Sono trascorsi vent’anni 
da quando gli apicoltori 
sloveni sono venuti in 
contatto con la varroa; 
dopo due decenni di 
convivenza con questo 
parassita siamo arrivati 
ad una serie di conclusio¬ 
ni che vorrei di seguito 
riassumere. 

All’inizio degli anni 80 
del secolo scorso, l’api¬ 
coltura slovena si trovava 
al culmine deila propria 
attività. Era stato investi¬ 
to molto nel settore, il pa¬ 
trimonio apistico era au¬ 
mentato ed erano state 
acquistate nuove arnie 
da nomadismo per incre¬ 


mentare la produzione di 
miele trasportando le api 
su pascoli diversi. Con 
l’avvento della varroa, i 
vecchi apicoltori hanno 
però abbandonato l’api¬ 
coltura e il numero delle 
aziende apistiche è co¬ 
minciato a diminuire ver¬ 
tiginosamente; tale situa¬ 
zione ha portato l’apicol¬ 
tura slovena in quella cri¬ 
si in cui si trova tutt’oggi. 

Con l’impiego del 
principio attivo fluvalina- 
te, avvenuto dalla fine 
degli anni 80, sembrava 
che il problema varroa 
fosse risolto. Invece, co¬ 
me è capitato anche in 
Italia, dopo un po’ di 
tempo sono comparse 
popolazioni di acari resi¬ 
stenti al principio attivo e, 
di conseguenza, la situa¬ 
zione è ritornata ad esse¬ 
re critica. 

È da dire che in questi 
ultimi anni molta impor¬ 
tanza è stata data alla sa¬ 
lubrità dei prodotti dell’al¬ 
veare e quindi si è cerca¬ 
to, per quanto possibile, 
di adottare tecniche di 
controllo della varroa che 
tendevano a ridurre l’uti¬ 
lizzo di prodotti di sintesi 
a favore dei prodotti co¬ 
siddetti di origine natura¬ 
le. Questo fatto è partico¬ 


Apiario sloveno con arnie 
modello Sniderzic 

larmente sentito dagli 
apicoltori che producono 
miele per l’autoconsumo. 


Utilizzo di sostanze 
“naturali” 

In Slovenia ci sono un 
numero considerevole di 
apicoltori e un’associa¬ 
zione di apicoltori che da 
più di cinque anni, nella 
lotta contro la varroa, 
utilizzano solo prodotti 
naturali come gli acidi 
organici, soprattutto aci¬ 
do formico e ossalico. I 
soci dell’associazione 
apicoltori di Kranjska 
Gora, già da tempo im¬ 
piegano l’acido formico 
per limitare ie popolazio¬ 
ni dell’acaro. Come pun¬ 
to di partenza, questa 
associazione, ha tenuto 
in considerazione le 
esperienze austriache e 
tedesche in quanto c’era 
la possibilità sia di con¬ 
sultare la letteratura tec¬ 
nico-scientifica in lingua 
tedesca sia di avere con¬ 
tatti frequenti con api¬ 
coltori tedeschi. L’espe¬ 
rienza ha insegnato che 
è impossibile trovare fin 
dall’inizio una metodolo- 
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già di applicazione effi¬ 
cace, ma ci vogliono al¬ 
meno tre anni di tentativi. 

In Slovenia la lotta 
con le tavolette di timolo 
non è ancora diffusa, an¬ 
che se i servizi veterinari 
la consigliano. Il motivo 
principale è il costo trop¬ 
po elevato del formulato 
ApiLifeVar rispetto ai 
prodotti a base di ami- 
traz e coumaphos. È da 
ricordare che da poco è 
stato registrato l’acarici¬ 
da Apiguard, a base di 
timolo, impregnato in 
una particolare gelatina. 
Il prodotto ha il vantag¬ 
gio di equilibrare l'eva¬ 
porazione della sostanza 
attiva anche a tempera¬ 
ture elevate. 

Sempre maggiore dif¬ 
fusione sta trovando l’uti¬ 
lizzo dell’acido ossalico 
in soluzione zuccherina 
da applicare verso fine 
autunno. Molti apicoltori. 


Posa del fondo mobile per la 
cattura delle varroe in arnie 
Sniderzic 

negli ultimi due anni, si 
sono convinti dell’effica¬ 
cia di questo metodo e 
anche il nostro servizio 
veterinario lo consiglia. 
Le esperienze più recenti 
per controllare la varroa 
con l’acido ossalico stan¬ 
no prevedendo la sommi¬ 
nistrazione del prodotto 
per evaporazione. La tec¬ 
nica consiste nel riscal¬ 
dare velocemente 1 o 2 
grammi di acido ossalico 
fino a 400 °C; in questo 
modo la sostanza viene 
vaporizzata e agisce sulle 
varroe presenti sulle api 
adulte. Il metodo deve 
essere utilizzato nel tardo 
autunno, in assenza di 
covata. Per questa mo¬ 
dalità di somministrazio¬ 
ne, in Germania, è stato 
costruito un evaporatore 


che funziona con una 
batteria da 12 V e che 
viene posizionato nell’al¬ 
veare dalla porticina di 
volo. Un nostro apicolto¬ 
re, Ivan Jurkovic di Lu¬ 
biana, ha messo a punto 
un evaporatore in cui l’a¬ 
cido ossalico viene ri¬ 
scaldato a circa 300 °C 
con una piccola candela. 
L’apparecchio è molto 
semplice e adatto anche 
per le piccole realtà. 


Utilizzo di prodotti 
di sintesi 

Come già accennato, 
di recente si è puntato 
molto sulla salubrità dei 
prodotti apistici anche se 
molti apicoltori che han¬ 
no utilizzato con scarso 
successo l’acido formico 
sono tornati ad una lotta 
con l’impiego di prodotti 
di sintesi. 

I principi attivi mag¬ 
giormente utilizzati sono 
il coumaphos e l’amitraz. 
Le indagini di laboratorio 
effettuate negli ultimi due 
anni su campioni di miele 
hanno consentito di veri¬ 
ficare e di confermare in 
parte quali siano le so¬ 
stanze di sintesi più uti¬ 
lizzate; esse hanno rile¬ 
vato soprattutto la pre¬ 
senza del principio attivo 
coumaphos. Al momento 
attuale la concentrazione 
di questo principio attivo 
è di solito sotto la soglia 
ammessa (0,100 mg/kg 
di miele): tuttavia, il ri¬ 
schio è che impiegando 
di continuo questa so¬ 
stanza si vada ad au¬ 
mentare la sua concen¬ 
trazione nella cera, da 
dove poi può migrare nel 
miele e nella pappa rea¬ 
le. Nessuno dei campioni 
di miele analizzati conte¬ 
neva residui del principio 
attivo amitraz, nonostan¬ 
te numerosi apicoltori 
possiedano nebulizzatori 
utilizzati per applicare la 
sostanza attiva; tale si¬ 
tuazione è facilmente 


spiegabile in quanto l’a- 
mitraz si degrada facil¬ 
mente in metaboliti non 
attualmente ricercati in 
laboratorio. 

Utilizzo di tecniche 
apistiche 

Un peso notevole per 
limitare l’infestazione da 
varroa possono avere 
anche le tecniche apisti¬ 
che. Se si asporta per tre 
vòlte la covata maschile 
si può ridurre la popola¬ 
zione dell’acaro del 
50%. Anche la costitu¬ 
zione di sciami artificiali 
riveste una certa rilevan¬ 
za per limitare i danni da 
varroa. Un metodo utiliz¬ 
zato di frequente, so¬ 
prattutto nelle zone dove 
si produce miele di aca¬ 
cia e subito dopo la pro¬ 
duzione di questo miele, 
prevede la formazione di 
nuove famiglie con tutta 
la covata opercolata pre¬ 
sente in una colonia. Le 
api e la covata non oper¬ 
colata presenti negli al¬ 
veari madre vengono 
trattate con una soluzio¬ 
ne di acido ossalico al 
3%. Quando negli scia¬ 
mi artificiali sfarfalla la 
covata anche questi 
vengono trattati con aci¬ 
do ossalico. Così ope¬ 
rando viene eliminata la 
maggior parte della po¬ 
polazione di varroa, si 
evita la sciamatura e si 
ottiene un numero consi¬ 
derevole di nuove fami¬ 
glie di api. 

Infine è importante se¬ 
guire l’evoluzione delle 
popolazioni di varroa pre¬ 
senti negli alveari per po¬ 
ter intervenire nel mo¬ 
mento più opportuno; per 
fare ciò bisogna control¬ 
lare la caduta di acari nei 
fondi antivarroa che sono 
da considerare uno stru¬ 
mento quasi indispensa¬ 
bile nella lotta contro 
questo parassita. 
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